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JGLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI 
CONTE 

GIOAN CARLO SAVORGNAN 

E CONTESSA 

MARINA CANALE SAVORGNAN 

Genitori della EccellentiJJima Spqja. 


L 


tPRENZO BECATTELLI. 


^4 divina Providenza, la quale negli etef‘ 

ni Jiioi configli Jra tutte le più cofpicue italiane 
Famiglie due ne avea fcelte da ^altare in que^fìi 
ultimi tempi al Jommo della grandezs^ , la Fa- 

miglia 
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miglia LAMBERTINI nella Per/òna del Gratv 
de BENEDETTO XIV., e in quella del Santi/li’ 
mo CLEMENTE XIII la REZZO NI CO; area 
altresì fra tutte le più ilhtfri Vergini italiane te 
due vq/lre Figliuole, Eccellentiffimi Signori , tra= 
fette, e deflinate a compiere laflicità delle due 
avventurate Famiglie. Nè in ciò ha voluto met> 
tere altra differenza, f non che laddove diede la 
prima alla Famiglia REZZONICO in prefgio 
della fttura Grandezg^ , da or la fconda alla 
LAMBERTINI in premio de' meriti del fio 
veramente Sommo Pont f ce , qffìcurandola così che 
non gliil' ha tolto perchè lei meno ami d' allor 
che glie lo diede , ma perciocch' egli pur fnalmem 
te al del f doveva . E in vero il SA VORG NA- 
NO nome eh' Fjffè portano, a tutta Europa da 
tanti fcoli chiariffìmo, l' indole felice , che anno 
da Voi ricevuta n fendo , e fpra tutto le tante 
e si amabili virtù che nel ben di/pqfìo terreno da 
Voi coltivate , anno mirabilmente fruttificato an- 
che /òpra r indù firia ed cfpettazion vfra, ren- 
deano le vq/ire Figliuole un oggetto troppo df- 
derabile alle più grandi Famiglie , e più prqjpe- 
rf: e quelle che anno avuta la frte di cof- 
guìrle , anno dovuto riconoferf care al Cielo e f- 
pra r altre dilette , un si raro dono ricevendone. 
Bologna, che in BENEDETTO XIV. l' antico 
fiojplendore ha veduto non fio r innova f , ma 

di 
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di molto accrefìerjt ; che da BENEDETTO XIV. 
è sfiata ricolma di beneficenze in ogni genere , e 
di tali Jpecialmente nelle lettere che Jbno il Jtio 
pregio più proprio, quali qfato non avrebbe di 
Jperare in addietro , e quafi nemmen defiderare ; 
ri/guarda la Stirpe L4MBERTINA come un 
Jìngolar tefbro , che tuttora pqffiede , e come /’ og’ 
getto più tenero dell' amor Jùo , e della Jita gra= 
titudine . Se però d' ogni prosperità di Lei Jì raU 
legra, e Ja gratijfimo plaufo a' maggiori Sovrani 
d’ Europa, i quali anche dopo la morte di BE- 
NEDEITO XIV. par che gareggino fra loro a 
premiare , ed onorar nei Nipoti le virtù , e i me‘ 
riti del grandijfimo loro 'Aio; con quanto maggior 
ragione efulta ora e giubila di quefte Nozgg , che 
la diletta Stirpe promettono di corifervarle più 
bella Jìmpre , e più luminqfa? Concioffiache fino 
dagli antichi tempi celebratifjimi fieno in Bologna 
i SAVORGNANI; ed oltre alla memoria de' 
trapqfjàti ne' due religiqfìfjimi Sacerdoti URBA- 
NO, e GIOVANNI SAVORGNANI, che da 
parecchi anni qui Jìanzfano , vivi le fieno, e pre^ 
finti i maggiori fempli di tutte le civili e crv 
^filane virtù; e de’ pregi della Eccellentiffima Si> 
gnora Donna LUCREZIA , benché racchiifì fra 
le domefUche mura , la fama qui ancor pervenuta 
accertati ne abbia, che niente degenere dagli Zii 
non è la Nipote. Che fi di quefte Nos^ tanto 

* per 
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per pubblica gratitudine Jì rallegrano tutti quefli 
Cittadini , qx tanto più debbono rallegrarfì coloro, 
che da più Jìretti vincoli di particolare gratitudù 
ne e Jìrvitù legati Jbno a que/ìa EccellentiJJima 
Cqfa ? Quanto più me ne debbo rallegrare io , che 
per Jìngolari continue beneficen-xe le Jbno Jbpra 
ogni altro obbligar ijjimo , io che Jbno Jìato chia- 
mato come a parte della Gloria di que/le Noxg^ , 
Jjfèndomi Jìato comandato di doverle Jervire della 
qualunque opera ed indtjìria xnia, io che in que- 
occaftone Jbno ,/ìato dalla bontà e clemenza 
Vqfìra, Eccellentiffimi Sigtiori ,Jbprqffàtto , ed ho 
potuto veder da vicino, ed ammirare la Jignortle 
gravità, la modjiia, la prudenza, la gentilez^ > 
la grazia , e tutti gli altri pregi e virtù della Ec- 
cellentiffìma Spofà ? Bologna Madre fèmpre Jecon- 
da di nobiliffimi ingegni della immortalità mini- 
Jìri , e vindici e cuftodi de' nomi, e delle opere 
grandi ha potuto tali dimq/ìrazionijàre della Jùa 
altegrezg^ > che alla qualità corrifpondano della ca- 
gione , qujìi medefimi ingegni eccitando a confì- 
crare il Jèlice avvenimento alla eternità de' Jecoli 
avvenire : e gelqfà di ciò ottenere ficuramente non 
contenta de'Juoi ,Jebben molti e valenti , dalle vici- 
ne amiche Città altri Jàmqfi Poeti ha invitati, i 
quali non Jblcanent e Jbno volentieri conco Ji , ma 
Jì hanno recato ad onore di JJère a sì bella imprefa 
chiamati. Ma nè i Bolognjì, nè gli altri cqfa tion 

tro- 
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trovando ne' moderni tempi onde mandare degna- 
mente ornate quefte No^^ alla memoria de' Pg/ìeri 
anno voluto adornarle della magnificenza degli an- 
tichi tempi Romani , Afa io cosi privato ed ojcti- 
ro, qualjìgno dare del grato mio giubilo che nell*, 
ampiezgg’ » e nel lume di tanti /plendidi oggetti, 
che que/le No^^ accompagnano , cosi apparìfca , 
che Ji pgffajolo difcernere? Se non che la mia 
Jbcffa piccolezza mi hajùtto accorto a trovar modo 
di perciò valermi onefiamente dell' altrui , le opere 
di qu^ii eccellenti Uomini fatte per quefte Nozze 
in quefto Libro raccogliendo , il quale a Foi , Ec- 
ce llentiftìmi Signori y offro e confacro , non Jola- 
mente in teftimonio della ricongjcenzg , che ha per 
Voi quefta inclita Città , e della finta , che fa 
della illuftre Cittadina, che le donate , ma fpecial- 
mente in fègno della obbligai iffìma mia venerazio- 
ne , e Jervitù: e Jo , che tale troverete qufo Li- 
bro, che non Vi Jembrerà arroganza, eh’ io Vi di- 
ca qffèrendovelo , che al dono riguardiate, e no al 
donatore . 
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IND 

E DICHIARAZION 

prima pagina Jòno i cinque 
Dei a onor dei quali Ji facean 
mrder le faci , perchè voleanfi propizi 
etile Nozze ^ Plutarco ^ che al' 

legaji nella pag. xii alla lettera b. 
Ciunone pronuba offre a Giove con- 
giunti gli Jìemmi delle due famiglie . 
ìgli U riceve favorevolmente . Aff- 
fono all ' azione Venere da un canto , 
Diana , e la Perjùajìone dall' altro . 
Quejfa in difetto di antiche immagi- 
ni ha figurata il pittore come fogliono 
i moderni Iconografi % Tiene una Un- 
gua Jòpra la fronte , infirumento , e 
injègna dell ' ufficio /ito ; nella dejìra 
una fune • con cui tega a fuo talento 
le umane voglie ; un occhio a* piedi , 
perchè V accortezza precede i fuoi mo- 
vimenti . D animai trijorme fimbdeg- 
già colla tefia di Cane la benevolenza 
neceffaria a perjuadere ^ nell' altra di 
Scimia la docilità ^ e in quella di Gat- 
to la dejìrezza . Gli augelli preffo a 
Ciunone fon le Cornacchie » dalle quali 
gli antichi vedendde accoppiate pren- 
devano augurio di felici Nozze . Leg- 
gafi Eliano al capo 9. /. 3. e Plutar- 
co allegati alla pag. Ili lettera p . I 
papaveri 1 che portano le cornacchie 
fono indizio di fecondità : Vegganfi le 
annotazioni alla Storia al n. 55. 

Alla pagina xxiv. Gli arnefi^ che 
compongono l' ornamento finale Jèrvi- 
vano ai Nuziali Riti « o fi accennano 
nella Storia. Al capo primo il lituo 
Jègnato * t e la lucerna * ; il graffio , 
c fiile di ferro t » colla punta del qua- 
le nafct^a netta figura verfo la fafcia 
Jcriveafi nelle tavole , e cancellavafi 
coll'altro efiremo t appartiene al II 
capo degli Sponjaliy e fimilmente V 
anello « . L' afta gladiatoria i , e la 
corona della Spofa * a! III. Nella pa- 
tera 7 è Jcolpito Cupido f e Pfiche fin> 


I C E 

E DELLE FIGURE. 

bolo antico dell' animo amante: uf> 
vafi ne* facrifizj a verfare t liquori » 
e appartiene al vi , ficcarne il maglio 
* da percuoter la vittima » e i coltel- 
li •• per aprirla t e trarne le vifcere , 
Delle faci •> » e della conocchia « e 
dei fondali <s » e delle doppie tibie «4 
veggafi il cap. vii . Dell* ajperjòrio 
•I t e della chiave *• il cap. vm : c 
il IX dei papaveri »7 , e de! bicchiere 
•• . Della fafcia finalmente » che refta 
avvolta intorno ad alcuni di quefii 
arnefi fi tratta nel v t e nel x . La 
più parte di quefie figure fi è tolta 
dal Chauffeo wt Mufèo Romano : 1 San- 
dali fi hanno dal Balduino de Caliga » 
t dal BartoHni le tibie e le faci 1 delle 
quali fi vuoi notare , che avvija Plu- 
tarco effer chiamate ceree da* Romani 

MUfluvut o>^}ud^u;n> : onde fi può Jofi 
pettare che le guerniffero colta cera * 
ficcome abbiamo da alcuni fcrittori che 
la awolgeano intorno a! giunco e al 
papiro , Lumina ceraris adolentur 
odora papyris . Paulio, Notai. 3. 
Quin & fila favis fcirpea floreis 
FrefTo melle prius conlita fir.gimus 
Vivax flarama viget . . , Seu ceram 
teretem Stuppa calens bibìt . Pru- 
dent. hymn. 5. ad incenf. lucern. Lo 
fieffo avvija S. Jfidoro, 

Alla pag. I. V aujpìce vefiito del- 
la toga augurale fegna col lituo gli 
aerei Jpazj . Gli augelli verjò lui vo- 
tano dalia propizia regione del So! na- 
Jcente » e annunziano awenturo/è le 
Nozze, Jl pavimento fingefi fulle emi- 
nenze del Palatino. Vegganfi la Sto- 
ria^ e te allegazioni alle pag.lX e III. 
La figura è nelle medaglie d'argento 
di Marc' Antonio Augure. 

Alla pag. 3. Gabbia de' polli au- 
Jpicali tolta dai monumenti antichi rac- 
colti 
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colti dai Chaujpo nel Mttjio domano» 
yedi ejp) f e la nojìra Storia alla 
pas- <v. 

pag. 4. Antica pittura del dtp 
Jèpolto ErcuUinio « che JÌ offre come 
un' immagine delle tavole dtglt Jponfali 1 
nei quali Ji dava l ' anello , il libro di 
più pagine rapprepnta le tavolette di 
leg io coperte di cera o di piombo , e 
utute infieme per modo che Jj legate 
Jbrmavano una lunga Jtlza , e nel pie^ 
garji r una P altra copriva. In effe 
é affli noto che fcrivean gli antichi 
ujando lo Jìile ^ 0 graffio ef 'pojlo nella 
pag. XXIV al n. e dichiarato di Jò- 
pra, li foglio rivolto in forma cilìn 
drica » e meg^o aperto è un papiro . Ne* 
papiri fcriveaji con un liquore per lo 
più nero ^ e talvolta col roffo f forma' 
vano i titoli. Di che può vederf Pii- 
nio ijiorico al l, 35. c. 6. • e Ovid. 
Trip. /. I. /. 7. A contenere i due 
liquori par che doveffe fervtre il dop' 
pio vajo fra i due libri a cui s* appog- 
gia il calamo o cannuccia di giunco , 
che facea le veci delle nojire penne 1 e 
nella lingua italiana diede il nome al 
calamaio . V Egitto che parca fatto 
dalla natura a! coltivamznto dell' arti t 
9 d Ue dottrine producea in copia i 
calami e il papiro. V ordigno trian- 
golare alcuni hanno creduto effere un 
libro piegato a triangolo quali fono i 

o ìfXTta di Polluce t^.figm. $S. 
altri una t^ca o borfa da inchiudervi 
il temperino 0 Jòmiglianti cofe da /cri- 
Vere « altri uno frumento in cui s' ap- 
poggiaffero i libri Quejla dichiarazio- 
ne Ji ha dal f condo tomo delle Pitture 
d’ Erculanio 9 ove 9 V immagine alla 
SS* 

Alla pag, IO. Anello d* un* antica 
forma tratta da Corico nella dattilìo- 
teca . Le mani giunt>‘ per Jègno di fe- 
deltà e di concordia veggonji nelle me- 
daglie di Balbino , oltre i molti Scrit- 
tori che ne fanno menzione , 


Alla pag. II. Il Gladiatore y che fb- 
Jliene col àejìro braccio U corpo lan- 
guente per la ferita » e moflra col vifò 
di fpirar gli ultimi aneliti , è antica 
fatua del Mufo Capitclino. Alcuni han 
riputato che fa quell' opera di Cteji- 
lao di cui narra Plinio al l. 34. c. 8. (>te* 
filaus vulneratum defidentem ( /è’Ci'O 
in quo puflit intelllgi quantum reflet 
animz . La fune avvolta nel collo av- 
vifa effer perito in un combattimento 
di gladiatori laquearj t che profravor^ 
no il fuggitivo awerfario gittandih 
gli un laccio al collo . Di eff S. ljid<^ 
ro nelle Etimologie : quorum pugna 
erat fugìentes in ludo homìnes in;e* 
do laqueo impedito! , conrecutofque 
profternere. Veggaf Paulo Alcffandro 
Maffi'i delle Statue. Abbiamo immer- 
fo un* afa nella ferita per quel mife- 
ro di cui f parla alla pag. Vili. 

Alla pag. 16. Immagine di Giunone 
Curile tolta dalle medaglie di Giulia 
Soemiat e di Giulia hdeja. A Giuno- 
ne era facra V afa celtbare , come in- 
tendiamo dalle parole di Fefo alla pag. 
yJII fotta la lettera a allegate in Je- 
condo luogo. 

Alla pag. 17. Figure /colpite in un 
fregio t che ornava il foro di Ncrva in 
Roma , ineijè , e pubblicate da Daniel 
Santi Bartoli jve//* admiranda antiqui* 
tatis veiVigia . Siede la Spo/à velata 
col fammeo » e nel timoro/ò ptnjitro 
delle vicine nozze una Donna amorevo- 
le la conjorta. 

Alla pag. 21. Rovefeio di alcune me- 
daglie di Claudio , La cofanza della 
concordia t e dell' amore era indicata 
dal fammeo come f fpiega al capo IFl 
della foria. 

Alla pag, 21. Statue pubblicate nel 
mufeo Fiorentino al tomo III Ivi Giu- 
none nella tavola feconda ha lo feettro 
in manOf al quale f è Jofituita la fa- 
feia, che cingean le Spofe L(i invocan- 
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do » come awijtamo alla pag. IX. La finto . Delta Confarreazione vedi la 
patera che tien nella deflra , moftra Storta al top. VU 
che le erano accetti i JacriJicj , che fi 


le offerivano per le nozze . Ercole è 
nel tomo fieffo nella tavola 6"j. Del no- 
do d' Erode, che univa i capi della 
fafiia o zona , veggaji la pag. IX. e 
XXII. della Jtoria . 

jjlla pag. i8. La tefia d' Ercole gio- 
vane protettore della fecondità e di un 
antico carneo . 

yflla pag. ap. Anticafiultura degli 
orti Medicei in Roma pubblicata dal 
de Raffi nelle addizioni dell' anno 
air admiranda antiquitatis vetligia . 
Qiteffo marmo rappre finta le fiere noz 
ze . Mentre gli Spoji affifiiti dai pro- 
nubi Ji dan la mano non lungi dal Tem- 
pio, vuotaji una patera fui fuoco fa- 
ero al fiono delle doppie tibie • e il Pa- 
pa alzando il maglio percuote la vitti- 
ma , che un altro minijìro trattiene. 
Chi fieno le altre figure fiolpite non i 
facile a intenderfi . ideila grave perfo- 
na a cui la donna e tl fanciullo moflran 
di parlare pregando , diremmo effere il 
Pontefice, o il Flamine Diale , che do- 
veano affifiere alla confarreazione , fi 
aveffe I apice, o V albogalero in capo, 
e vefiiffe la toga Sacerdotale , e non la 
militar clamide che pende ancor dalle 
fpalle di colui che ficrifica. Liei fan- 
ciullo colla face I artefice ha voluto rap- 
prefentare Imeneo: e forfi ha ufito del- 
la libertà de' Pittori congiugnendo agli 
Spofi le finiflre mani, e non le defire 
le quali vediamo congiunte nelle meda- 
glie confugali di Giulia Paola, di Plau- 
tina 1 d' Antonino, e negli altri monu- 
menti nuziali raccolti dal Montfaucon . 
Delle defire fimilmente fanno menzion 
gli Scrittori nei figni d'amicizia, e 
di fede. Per dexteram te ilUm o- 
ro , quam Regi Dejotaro hofpes ho* 
fpiti porrexifti . Tuli prò Dejot. Jun- 
ximus hofpitio dexrras . jEneid. XI. 
Del maglio vedefi nel marmo il ma- 
nico , il refio probabilmente e con- 


Alla pag. 35. Medaglia di Giulia 
Paola per le fie nozze con Eliogaba- 
lo , tolta dal Begrro nel Mufio Rran- 
demburgenfi . Vedefi in efsa il flam- 
meo, e P Union delle defire ad un tem- 
po; di che ragioniamo nella Storia al 
eap. VI. 

Alla pag. 36. Ratto delle Sabine da 
una medaglia di Nerone nel T omo VI. 
del Mufo Farnefi, ove fi legge S A- 
B IN AE . Vi fi vedono le piramidi 
del Circo , perchè in tal luogo concor- 
fero le Sabine alle fifie di Nettuno , 
come vuole Dìonifio , o di Confo Dio 
del Configlio % del quale fi-rive Plutar- 
co che Romulo fece Jparger voce di 
averne trovata un ara fpolta per da- 
re nuovo allettamento a quella celebri- 
tà . GU altri edificf , che abbiamo ag- 
giunti preffo le piramidi, ornavan l* 
area del Circo fieffo, come vediamo in 
altre medaglie. Delle fefie Confitali , e 
del Ratto delle Sabine leggafi Plutarco 
nella vita di Romulo , e Dionifio nel 
fecondo libro delie antichità. 

Alla pag. 3p. immagine di Q^/iri- 
no , che fi ha nelle medaglie della gente 
Memmia . Egli tra lo fieffo Ramalo 
autore del Ratto delle Sabine , e da 
Lui furon detti Quirites i Romani . 
Certe non longe a tuìs zdibus in- 
ambulans poft exceflum fuum Ro- 
mulus Froculo Julio dìxerìt fé Deum 
eflc, & Quirinum vacari . Tuli, de 
leg. l. 1. c. I. Servio però ha detto 
effer egli Marte nel v, 1^6. del primo 
deir Eneide . 

Alla pag. 40. Figure già fiolpite 
nei fregi dell' indicato foro di Nerva, 
e incifi dal Santi BartoU . Sono le an- 
tiche donne occupate nei fimminili la- 
vori . Altre attendono al filo, altre 
mijurano le teffute tele , o avendole 
dejìinate al ricamo ne fegnan le trac- 
ce , 
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ce , Colei che tiene in mano una bof Alla pag. $ i. Parte delia pittura 
Ja t vi ha forjè entro gJi arneji per delle nozze Aldobrandine . Una pro~ 
ejp>^ nuha conforta la vereconda Spofa a 

vinure la virginal ritrofia , e jpoglia- 
Alia pag, 4$. abete , o fa quella te le vefimenta coricarf nel tala^ 
f)ea Vejìa » che adoravaf come tmmo mo , ove pedono . La pronuba e co* 
^ine della Terra Deificata . Il timpa- fonata di mirto . Lo Spojò coronato 
età fignifica la figura Sferica della ter- d' edera fede a pie del talamo affet- 
ta mcdcfimAy come infegm S. Agoffi- tondo ^ Del mirto t e dell* edera di- 
tto al fettimo libro della Città di Dio damo al cap, IX. Della corona dello 
al cap. 24. Siede nel Leone , perche Spojò Sidonio Apollinare ad Heronio 
v«hitar valida impeto, atque fervo* delle nozze di Ricimero. Jam corona 
xe animalibus, quz natura czli eft , Sponllis , ;am palliata confularis , jam 
cujus ambita acr continetur, qui ve* eyeJade pronuba, jam toga Senator 
hit terram. Macrob, Sat. l. i. c. 21. honoratur. Hot abbiamo Jèguita la 
Veggafi altra ragione di S* Agofino interpretazione di Bellori , e di Mont- 
nel luogo citato . faucon intorno a quefia pittura . Il 

Pigttorio in un Juo ragionamento in/e- 
Alla pag- 46. Triclinio-, o Cenaco- rito nel Tomo Vi. del Tejòro d'Italia 
lo colla cena nuziale imitato in par- del Burman alla parte terza jerive lo 
te dal fragmento Ramnujiano di Padoa Spojò eper Bacco feguendo una poetica 
già publicato dal Mercuriale de re fantafa , per cui rawifa in quella par- 
gymnaftica , e in parte aggiunto fè- te della pittura , che abbiamo ommef- 
condo che fi vede negli altri marmi % fi, le parche , e le mufe . Ma quefia 
e come injegnano gli antichi Scrittori, Jua idea egli medefimo chiama un fò- 
che fi allegano nella Storia al cap. IX. gno . 

La Spofa fi è pofia nel luogo confila- 

te . l vafi convivali veggon/i nei mo- Alla pag. $4. Immagine della fe- 
fiumenti di Boiffard, e i fervi vejliti cotìdilà tolta dalle medaglie di Fau" 
àeda ficcinta tonaca negli altri del fiina figlia. 

Mujeo Romano del Chaufieo, 

Nella Storia , che figue apprejfi , 
Alla pag. ^o- Pocillatore, o porta- vedefi meglio la ragione dell* ordine deb 
tor ai bicchiere, fùccinto, e coronato ^ le figure, fiche, e di/pofic dall* Auto- 
qhe fi vede nello fìejfi Chaujfea . re di quella ^ 
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Ebbene, Efiro Amico» chiamandomi a fcrivere delle 
amiche Nozze Romane m* inviti a quello» che già 
raccolto più volte , e narrato diflufamente poco la- 
fcia alla novità , fenza cui pare che non molto 
s'ami la Storia; nondimeno s’io polTo ièrvirc alle 
laudi di quelle chiarilfime’ Nozze, liccome tu avvi- 
lì , indicando la materia a' Poeti » io feguo di buon 
animo il voler tuo, e grandemente mi terrei for- 
tunato» fe pote(& con migliore opera lèguirlo» 
Imperocché io Tento la gratitudine della Patria 
ornata Ungolarmente dalla Famiglia de’ Lambertini per T egregio valo- 
re degli antichi uomini Tuoi » c per la moderna grandezza di Benedet- 
to decimoquarto , efempio maravigliofo di làpienza, e d’ingegno, e torno 
Ipeflb coir animo a quella Roma avventuroU , ov* Egli tenne T impero • 
ed ove io ammirando un tempo i monumenti glorioli , e le venerande 
memorie della paflàta magnificenza, niente mi pareva eflère flato più gran- 
de di lui roedeEmo . £ non faprei io tenermi ora di predicare le Tue vir- 
tù, fe non difperaflì, che poteflè eflere udita la mia piccola voce in mezzo 
agli encomi ancor vivi di tutte le genti . Per li quali eflendo la gloria 
noflra con quella di tutta Italia congiunta, panni che noi ferviamo oggi 
a un’allegrezza comune, che a sì chiari oggetti fi nutre di amplilBmc, e 
Guafi infinite fperanze. E non v’è alcuno altresì, che eflendo italiano, e 
rapendo un poco la florìa d’Italia, non vegga lo fplendore de* Savor- 
gnani, e non ne conofea l’antichità dell’origine, e i domini, e quei 
prudentiflimi Senatori , onde la Repubblica Veneta afcoltò i configli dì 
pace, e i Duci invitti, a cui più volte commife la fortuna dell’ Armi, co- 
me già la Romana agli Emil; , ai Scipioni , ed ai FabJ. Laonde a dir di 
Roma quelle fomiglianze c’invitano, e le dignità medefime, e i prefagi , 
e le fperanze, ed i voti, e ricordano quelle antiche Nozze, che congiun- 
fero le grandi famiglie , e ne’ frutti ubertofi produflero un' altra volta 
la gloria italiana. I Poeti adunque cantino le Romane Nozae, e cantino 
volentieri in tanta bellezza , e opportunità d’argomento, e riforga lo 
fpirito di Catullo , e di Fiacco ad ornare di novità quella iloria , che io 
verrò qui apprefib fplegando « alla quale lì convenia piuttollo la dignità 
di Cornelio, e di Livio, o la purità di Varronc» c di Cefare. 

a DEI 
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Hiunque vorrà riguardare Je ufanze , e i riti Roma* 
ni de* rimotiflìmi tempi, e preiTo alle ultime ori> 
gini, troverà quali fcmpre che vi ebbe parte la 
Religione. Ella fu origine degli Aulpicj . Credeait 
che gli Dei manifcAallero agli Uomini i decreti 
Joro intorno alle cofe future» e che gli augelli 
ne fòflero i meflàggeri, e parlalTero colla voce, 
coi movimenti, e col volo (a^. Romolo prima 
di fondare la Città immortale guardò il Ciclo , e 
nel volo di dodici Avvoltoi intendendo un favo- 
rcvol prefagio lietamente fi fece all’imprefa (b^. Numa inUitui il Colle- 
gio degli Auguri interpreti del divino linguaggio (c) (i), & all’ arte loro, 
cui accreditava^ il tempo, c l’ufo quali univeifal delle genti , aggiunlèro gli 
avvenimenti dì Romolo si grande autorità, che proìbiron le dodici tavole 
lotto pena di morte qualunque privata, e pubblica azione, a cui foflèro 
^vcrfi gli aufpic) ^d^. Elfi adunque erano adito, c cominciamento alle 
Nozze Gii auguri che foli avcano la potefià degli Aulpic; (Q, tenean 
la lede fui monte Palatino Cr)* onde Romolo veduto avca gli Avvolto;. 
Ivi quando eran rìchiefii dell’ opera loro , vertiia la doppia toga augura- 
le tinta di porpora, e cocco, col lituo nelle mani (a), legnavano le re- 
gioni del CicJ vilibile, e pregavano Giove, che nel Tempio aereo, cioè 

a dire 



Le Note tndieate co’ numeiì fono pofte dopo le Poelic . 

. CO 5 /^ D*Oi , iy forttm frovidemia Mtindunt aJminijlrari , tol'iemqtit eonfìiltr* rehin huma 
»»/, t.«c folum untvtrjit y vtrum tùam ftnguìit . Hat /i lenemuiy autt mi&i quiJtm non vtdmtur 
fp/t ttuve.li • prefeiio b<mi>ùhut a D>tt Juturs tieujft tjl. Tuli, de Divinar. 1 . 1. c. 51. 

Af^urxt , (3* tuff itia non volutrum arbitrio futura ntfùtnliutii loUi^uutur , frd voìuna avium diri* 
Utui yut rojirt^ foitaiu aut prjtKrvolans y pinna turbida mtatu y vtl Uni futura prarmonjtrtt . 
Amilo \UrctJI. Cent divina meni in avibuit^ii ut tun» buetuin lilue voieui aliitt , tum in hac tum 
tum a dertra parte canaut o/iìnét. Tuli, de divÌDJt. J. I. c. ^3. 
I ' ^ **•* y iy rexertty adhibtrt plaetut Dtot • Reniti t monttm Aventinum , hit ( Ro- 

mulu»^ talatuum ouupat. Pnor ille t'ex vulturtiy bit pajtea ftd duodttm vidit t Jic vii;ar 
augurio urbem eztiiai. Fior. J. 1. c. i & Liviu*. 

tO Kontuio regnante nulli tram t ab ^unta PampHio errali fìimt. Liv. 1. 4. C. 4 . 

- / Qi'ie 4-r^'iir in/u/ta ntfa/ia vitiota diravt dixerit y irrita infe£ìaaut lunto , Qi-iaut non 

UiXlI.iabol.e*Tull.dcle5Ìb.J.a.c.*. ^ '< t 

(ej pibil fere quondam maioni rei nifi aulfkato net privatimi quijem terebatur , Qued etiam 
vunt aufj ipi nuptiarum dttlarani , qui re omtffa nomea tantum lenent. Tuli, de divinat. 1. 1 . C. tA. 
<• , Cui deittdebonorii ergo pubhtum idy f^rpttuumque /ùf»rdo«i,Mi/<iÌ/ . Uv. 1. 1. 

C.la. od dei.^lonufpitarifui fit nemini praettr magijìratum . Varioapud Nuitium . 

Cr; appeUabant antiqui y quam noi artem dittmui y quoxt ibi auguret tubUta 

^Jpuarentur, Fcftus. Ipfum fujfle io Palatino Sc»t. Vili. Regron. Uxbii . 
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a dire entro allo fpazio fcgnato mandalTe le apparizioni (h) . Volgean la 
faccia air Oriente ove defideravano di vederle, ficcome quell* allegra regio* 
ne, onde nafeon le ftelle, e il benefico Autor delia luce (i); E quella re- 
gione chiamavan finiftra, perché eli’ era appunto finifira agli Dei, che ere- 
dcanfi dalla lor fede guardare il meriggio C0C3}* Efpónevano all’aria alcune 
Jucerne, perchè vi ardefiero aperte per una certa dottrina pittagorica, che 
la fiamma fimboieggiava lo fpirito umano , che dee ftarfi nel corpo efpo- 
ilo a conofeer gli oggetti, fenza che lo difiorni alcun fiato di cfterna for- 
aa All^ preghiera fuccedea una quiete divota fn), in cui filfi gli oc- 

chi al Cielo attendean gli augelli (*4), e apparendo ne olTcrvavano la velo- 
cità , c la lentezza del volo, la direzione» ed il termine, i torcimenti , le 
grida, ed il canto. Ma non molti erano quegli augelli, che facefléro au- 
gurio fo). Le diuturne Cornacchie, che avean fama di vincere nove volte 
la cafiiii di Penelope, perché nove età d’uomo vedove reftino del primo 
marito CP)* ®*‘‘**' ^cre a Giunone Dea delle Nozze ^5), c i Koraani avea- 
no ad efle dedicato un luogo di là dal Tevere (q). Le Colombe, e le Tor- 
tori eziandio meritavano l’ olTèrvazionc degli Auguri per la fpontanea vedo- 
vanza, di cui le coinendano Eiiano, ed Arinotele (r), e gli Avvoltoi nun- 
zi della grandezza di Romolo in ogni augurio metceano allegrezza a’ Ro- 
mani (s). Ma le nuziali felicità annunziava fingolarmente un certo Spar- 
viere detto Egituo , che foflc zoppo d’ un piede , forfè immagine , e fignifì- 
cazion di Vulcano (t). Perché era molto creduta 1 * opinion di Zenone, e 
degli Stoici, che attribuivano al fuoco univerfale animatore del Mondo 
r origine d’ogni colà terrena, c la generazione degli uomini, c 1* anime 

a a Reflc 

prcprìelojfajupltxami^untueurélìr. Servata IV. JBneid. v. Augttret ami* 
flos trabea ex purpura , fit cocco tradir Seivìui ad )Èneid.VII. v. llt- Ejì ««rem iìtuur infierut hatu^ 
JuitfMaJiitaueuranHum fidtittet €trti fpati» itfignant . Piutareb. in Komui. Èjffhntt abOritn- 
u ad Osta^mdtttrminavit . Liviui de au^re Numz dee. t. 1 . t. Erttmtui tfi ir«.* Jupittr i*<»- 
J* ìdummm rompiUum ^ cujut taput unto , rtjftm Rom-e tlTt , ut tua Jiznm 

nobii certa t ac cUra fiat iuter eot fitti ^ fini feti. Ibidem. Templum enìm dicitur hw marni 
étjignatut io atre f 9 jì ^utta faSìum iliita captantur auguria» Serv. ad ALneid. 1 . i. ad vctba ; 
éxtempie &c. V. q6. 

Quoi taptaoiìt aufpiciìt óptima r*^*t* ac ftatie Jit y qvjt Orientem fpe^ìat ; i«»dr Sei y 
Luta > ittììx^ue tam fix* % ^uam trranttt furguntj b* undt Muadut fafla metut initia tircif 
iarrni curjum ptragit, Ijjonif. Aiic. 1 . s. t, f. 

(!) ADeorum fede cum in mtrldttm fptiìei y adjtniflram fan* fat-ttt méndi trerieattt y ad de* 
xieram : fafJum arbitrar , ur finifira mtliera aufpìcia , ftam dcrtra effe txijtimtntur , 

idem ftrt Jtntiunt Sinniut Capito y tt Cinciui. Varrò l. r. epi(!olicanita quzAionum ex Pompe- 
rò pc^o ad voccm : JiniJìr^ avtt . 

(m) Cur augurum , fu«r ante au/pictt nomiaabtat y ìattmtat fimptr effe aptriat voìutrunt y 
ur^ue optreuto i<Hfu«ni *tgit Sam /i<ren>« rtfpondet torpori animum eoatiatuti y fui /um#a 
e/ty ftmptrfiie debtt inttiltdìut tjje apertui y ac ptr/utaxy ounauam includi y aut ftatu txtiojntiy 
Viuiarc. piublcm. com. 71. 

(nj) ad eaptanda pe/i preeei {rmnobilet vtl fiate , vtì federe cenyTieraiif . Scr» 

\'ius ad ihud fic tffatut vefit^ia prejpt . 1. 6. v. ip7. 

(0) Externa enim anguria ommbui fere at/ìbut utunturi itot admadum paucii. Tuli, de Oìrr* 

I. a. c. 3A. 

Cp) Pentlepet vera tontinentìam Crocitanttt mille cemitet irridendam , (y coatemnenJaim 
oflcndumi f mortue marito non exigue tempere y fed nevem ^aiiaum xtatiùm pi» 

du* perfeverant . Ita fptàefa Etntlept tua fualibtf cornice gloria coHiiatntix neuiti tfi 

juHicaada. Plut. diaL quod bruti» ratio infit . Quri babei «i<^r ciir « dtxtra corimt y a fini» 
jtra r*r«ir fatiat ratum f Tuli, de Divinai. I. 1. 

CO Corai/ìnnim ditfarum lotui trai tram tiberim cemlcibut d«‘e«fu/ , fuod im Jumenit tutela 
effe putabantur. Ponip. Fcft. ad vocem ; Cornijiarum. De Cornicibui JBlian. 1 . 3. c. 9, 

CO De caiUtate palumbarum , fir luitnium JUian. I. 1. de animai, c. 44., b Aciftot. bill, 
l. 9- «• 7 ’ 

8 Dc vulturum aufpiciis Plut. quzft. rom. 96. 

Aicipitrum genera fexdtcim inpenimus : ex Hi Bgìtuum tlauiitm altere tede ®r^»rrimj 
augurtt aupiialtbm aegetiit . Più. I. i«. c« %> 
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iteflc tcneano efTerne parti, e fdntillc (u). E quefta era per avventura U 
ragione medelìma, per cui nelle Nozze li allegravan de' fulmini (x) , quali 
che il Ciclo avvifalfe di mandar con quel fuoco nuove anime ad abitare 
la Terra. Ma i fùlmini, e gii augelli immaginati ambalciarori degli Dei 
alcuna volta non comparivano, o volando quelli fuori del Tempio aereo 
deludevano i voti de' fupplicanti , e le cerimonie degli Auguri, le quali 
alcun’ altra volta impediva il vento fpegnendo la fiamma delie mideriofe 
lucerne: perciò avvifarono gli Auguri di tenere prelTo di fe certi ambafda- 
tori meno ritiolì , che ad ogni uopo, e in ogni tempo pronunziallcr l’oracolo. 
QueOi erano Folli di Calci , o di Media , che cuAodivano nelle gabbie , i quali 
riprova Cicerone partigiano , e vindice delie più antiche ìftituzioni . „ Allora» 
», d e’ egli, farebbe aulpizìo quando gli augelli avelTero libertà dì moflrarfi» 
», e alle a fembrar potrebbero interpreti, e mìniftri di Giove. Ma ora 
», chiuti nella g.nbbia , e morti di fame fe invadono Tefca» e alcuna cofa 
„ cade loro del becco, ti pare ciò che Ila aufpizio , e che Komolo ufàlTe di 
», quello modo? „ A fapere le parole del rito egli è opportuno riferire 
ciò eh' egli feri ve innanzi, riprovando la corruttela dell’arte divinatoria. 
„ Io ri voglio mio aufpice, o Quinto Fabio (dicea il credulo fupplicante)» 
*• € <iueg!j lii'ponde; ti ho udito. FrelTo de’ maggiori nollri impiegavali a 
», quei!' opera un’uomo perito, non qualunque uomo. £ il perito dee in» 
», tendere cofa Ira lilcnzio. Ferché noi diciamo elTer filenzio negli aufpicj, 
», quando non v’c alcun difetto. Ma l’intender quando ciò Aa, è cola da 
„ perteito Augure. Quell’ uomo» che A fa MiniAro all’ aufpicio , allorché 
», r Aulpice gli comanda con queOe parole: di fe ti pare che Aa Alenzio: 
», fenzi guirdare in alto, né intorno, rtfponde fubito che gli pare. £ do* 
», mandalo un’altea volta fe pafeon gli augelli, rifponde: pafeono. Quali 
», augelli, e dove? Recò, die’ egli, i polli nella gabbia, colui che perciò 
», diedi Pollaiolo. E queAi adunque fono gli augelli nunzj di Giove^ Se 
», palcono, o nò (he importa? Niente agli aufpicj . „ OlfrivaA I* efea ai 
polli nel primo nafeere deli' aurora, o al gran meriggio aprendo la gab* 
bia , e quando correvano all' efea avidamente , e alcuna parte cadendone 
loro dal becco toccava il terreno, ciò A appellava tripudio (d), e teneaA 
per augurio d'intera felkilài ma fe tardavano ad ulcìre, o vagami non 
toccavano il cibo, o dibattendo le ali lo dìlperdclTcro, o fuggiAcr caman* 
do, ciò era fegno di triAiAimo evento, e gli aufpici intimoriti , conAglia* 
vano di lilciar le Nozze, o diiferiile Sebbene queAa nuova fòggia di 
aufpicj avea potuto abolire l'antiro roetcKio per la maggiore facilità, man* 
cò elfa eziandio agli AeAì tempi di Cicerone non Telo nelle guerre, in cui 
era peccato graviilimo ometter gli auguri, ma nelle Nozze altresì , nelle 
quali non era rellaio altro che la memoria nel nome degli aufpici me- 
dia- 

fu) De tsne Stoicoium vide Bniker. Hift. Pbilofopli. Tom. i. de Zenone , U ScAa 
Stoica. 

CO pfni forti , ni Jupiitr ^thtrt fumma 

ttu'tfìiAt rnkri torjijftt fulminit aim 
Conf*i;ut fhttrum . ItnnUt Hfmtiirui hiuUii 

intonai <7 tej-ei firment ronnubia jfuniM. CUud. de rapt. Prof. I. t. vetf. Sat. 

Tuimtn fìnijlmm anjj.tcìum optimum bnàtmui ad ornati rtt pr^itr^uam ad cemìtia, TuU. de 
dìvinat. 1. a. e. 35. 

(<) De pulii» Ik cavea , fit vcibis aurpicit lileniio Tuli, de divinai. 1 . t. c. 34. fic 
De Media fic Chaicide Plìn. bill. I, io c. a. 

De leilti augurio ciuidcm auipicii » S< de Izto , ac Je tripudio rx auAoribui colllglt omnia 
Alcxandei ab Alcsaudto i. a. c. ai. Vide cditioncm Lugd. batav. cum cocomcuufiia vaiionim 
1673. 
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dlatori, ed artefici de’ matrìmonj fa). Forfè ciò avvenne t perche 1* errore 
d’ una ruperAiziofa credulità feemava col tempo . o perche anche a quel 
nuovo metodo non mancava impedimeuto» che fofpendendo l’aulpìcio prò* 
craelTe le Nozze . Perciocché era illecito nell’ iufèrmità degli augelli , e 
quando i Sacerdoti erano mal affetti d’animoi o di corpo, che non lì re« 
potavano allora miniftri degni degli Dei (b). £ quel che è più un decre» 
to di Metello Pontefice avea interdetto ogni aufpicio ne’ meli oltre Ago- 
ilo (r), e gli amanti avrebber dovuto allora plutioAo morire di delìdeiioi 
che offendere la ruperlliziofà feverità. 

II. Gli aufpici adunque a quegli ultimi tempi della Repubblica * non più 
facerdoti» e indovini confultavan gli Dei, ma conllglierl , e mezzani per- 
fuadevan gli uomini alle Nozze cogli ufiicj , e colle parole fd). La quale 
opera tanto pregiavafi da’ Romani, quanto elfi onoravano il Matrimonio, 
c abborrivano il Celibato (7), ficcome conveniva a una Repubblica ordi- 
nata alle conquide , la quale avea le fue forze nel numero de* Cittadini. 
Gli Sponlàli Accanii alla prefènza degli Aufpici fe). Promettea alla Spo- 
fa , o a chi r avea fotto la patria potefià lo Spofò, o altri per eflb, e 
fimilmente il Padre della Spofa per lei promettea . Del quale atto Plauto 
ci infègna la fbrmola nell* Aulularia là ove Euclione , e Megadoro fiabilif- 
con le nozze di Fedra in quefta guifa: „ M. mi prometti tu ancora la 
,, Figlia? £. con quei patti, e quella dote, che ti ho detto. M. la prò- 
„ metti adunque? E. la prometto. Sieno propizi gli Dei ff). Con si fitte 
parole i Romani confecravano il fine delle azioni loro agii Dei, ai quali 
ne aveano confecrato U principio. Sebbene fenza invocarli terminavano 
i lcun* altra volta augurando ,, felicemente „ (g>. Le promelTe, e tutte le 
convenzioni reciproche erano affai ferme col folo conlenfo dei contraenti, 
quando anche non fi fcriveffero (h), ma fcriveanfi il più delle volte nelle 
Tavole (8) dette Nuziali , o come oggi ancora Infirumento dotale , per- 
chè vi fi notava la dote , che pagavafi allora , o fi promettea per un tempo 

.. avve- 


da) Jitllìcam rem aimini/lrar! puiiorts n^ri nifi aufpitata uoluervnt, QiiAiif multi ttmiì 
fumi rum kells s prùtanjulìbut t (if prgprMonbtit adminijiramlur f qui aujpieìa non bjhe< t. Tuli, 
de divinai. I. a. c. 36. Q^i(«d eiiam nunt aufpìtet nuptiarum dedurantf fu< re aenttm 

Untum tenent , Tuli, de divinai. I. i. c. id. 

Animi enim intejiri non vitio/i eorparh tjì iìuinatio% TuU. dtvioat. 1 . t. C. 39. •. 

Cur inrerdj^wfli trat Aujfuri , fi uleut puberet . aifri obi'ers/art f An ìd fttoaut arfiimento -tfi 
gnimo ah amnibut mol^ìiìt , at •juafi uietribut , (3^ morfihm va£uo fjiiutroqut , Ò* Otii^o dtbtre /U» 
trat rei trafiìari ì Pluiarc. quxA. rom. 72, 

Cur MeteUui vir prudente at tivUit ereiìt’it^ eum eT't fa'Tur fummut Tonùftx aufpii' 
tVti ufi pofi ftxxiUm hitnftm , qui nunt tfi Auj^uftut , pr^tbuit f Fluì, quxlh rom. 37. 

(jiy jungitniur fatiti ^ tonttntiqut auQ.ict Hruto, Liican. bel. civ. I. a. veif. 371. 
fJiltil ftrt quondam maiorit rti nifi attfpUat9% mt priv^ùm quiiem ^erthatur . etiam nwiie 

anjpif«i nupttarvm deeiarantt qui re omflh uameii tantum ttnrnt ^ Tuli, de divia. I. t. C. ló. 
ihibit ttntro 5 ecruf nullit au/pitibmi , militi au/?oriiut , Idem pio Clucut. 

(e)iVMier rum Sij^ioribut aufptx . Juvcnal. Sai. 10. v. 33A. 

Uxortt Da haitnt y df^ue tn toniuf^alìa fatJera eonditìonibui vtntunt ante qu^JitU : 
hent pa£ìaiy bakent iWrp^fif yfipiWdfiaiiidui Spoitiai. Arnob. I* 4. adverfus geoies. 

Hat fama impulfut Còremef Vitro ad mt veait y unieam 

Cum dote fumma JUia uiortm ut darti , flatutt : dtfpomdi. Hit uupfiii iiOut tft diet « 
Temi. And. aft. t. fc. t. Vide ad ea vciba commeniarium Oonati . Qui Uxorem du£hinip 
erat ab ee unde dutenda trat jìipulabatur tam in matrimonhim du{?um in, Qtii daturm trat 
iridmi fpondebat daturum . ii coatralìui /fipulaiiomim y jpanfijmtmqut dittiatur fpoafaha y 
rum fuar promiffi trat y Sponfa apptUabaiur \ qui fpoponderat duilurumy fiptnjut . Udì. I. 4. 


cap. 4> 

Csù Tabulte diSìum ftlitittr, Juvenal. Sai. a. Afojrfu* defponfa iiéìum ftUtittry 

tonftqutnuQt dtittie Mi/«iaafroni^iu taùut txertitut . Ap. Alex. bel. civ. de Antonii , & OAa- 
viz nuutiis. 

Ch) De fuAcieatia coafenfua ime faìptuia I. in ffonfaìthut* D, de ipeafalib. 
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X V. X 

avvenire fi) fp). Ivi fcriveano ancora una forjnola molto iblenne, che 
dichiarava di contrarli il Matrimonio per la generaaion de* Figliuoli . L« 
qual cofa Marco Varrone appella un atto di Religione ^1} ; onde par 
che i Romani veneraHero quella providenaa mirabile nella natura» che allo 
fleffo fin della prole ne* fedi diverfì la forma de’ corpi variando» gli ap- 
petiti loro* e gli affetti dell'animo alla uniti» e alla concordia difpofe. 
A tempi d* AuguOo leggeafì la legge Papia Poppea » promulgata fotto 
il Regno fuo dai Confoli M. Papio Mutilo» e Quinto Poppeo Secondo» 
la quale favoriva la fecondila colle proibiaioni» e coi premi. Agli Uomini 
proibiva le nozze oltre al fcfTagefimo anno» e oltre il quinquagefiino alle 
Donne ^lo}; e a quefte innanzi al dodicefìmo ficcome immature. In- 
validava quegli Sponfali» ai quali dopo due anni non fbffer fuccedute le 
Kozzc. Tra i Candidati» che chiedean gli onori della Repubblica» prefe- 
riva colui» cui nati fifTero pid figliuoli; e fé l'altro Confole ne aveffe 
minor numero » benché maggior d* età » a lui cedei il primo portar dei 
&fc|» concioifiache folefler averli un mefe ciafeuno alternando. Per grazia 
di quella legge le Donne ingenue» che aveffero partorito tre volte» e 
quattro volte le iiberte » erano efenti dalla potenà de* Tutori » a cui fog- 
giaceano tutte le Donne Romane in ogni età; e le Iiberte fenza 1* auto- 
rità del Padrone potean tafeiare t beni per tefiamento (m). Poiché fi eraa 
lette la legge» e le nuziali tavole» quelle coi fignator; anelli figilJavano 
i teftimonj condotti dagli Aufpicì (n). £ apprelTo poteano gli Spofi ba- 
ciarli a vicenda col bacio chiamato di Religione, il quale come fegno del- 
la coniugale amillà non oiTendea quella verecondia antica» che una volta 
cacciò Manlio dal Senato per avere baciata la Moglie alla prefenza della 
PigliuoU (o}. Accrefeeano la letizia i doni , che lo Spofo facea alla Spola 
in argomento degli Sponfali, e pegno delle Nozze ^ture» ed erano per lo 
più arredi» e abi^igiiamcnti donnefehi Infra tutti era inligne l'anello 
per rantichità del rito, e la venerazion del miAero, a cui un Afico erro- 
re ibltenea l'autorità. Perché la Spola tencalo nella mano Ani Ara nel dito 
vicino ai minore » onde credeaA che un fottil nervo ^ o una vena al cuoc 

ducen- 
ti) H-e funi TahtUte Trtortt nétvrayium fponfaìlut»^ Ò* miptutrum . Tertull. de VirgilU 
Vetand. Jìt tiki irWfìnit/ pt/ìamt iun/ìammie Taitllii moh ei amatìirui . Itivenal. 2iat. 6, V, 

Tabula tmptiafft, v$l Jujirumtntvm djtale ^ aut nuptiaU i. Si vkiaii. C. de mipt. I. eum 
^isritu$ f[. de pan. doiaiihus . l.Jì voluniatt K frujìra C. Dot. prctniflio. Ea^ut Da aut 
dabatur f aut dutbatur ^ ani pramitiebatur. Uip. tit. 7. Kcgular. 

(I^ Ducunr tnim *ai tr Itgt matrimonìì tabulit pr^lamaatìhnt Hbtrcrum prturtaitdarum 
(auffa. O. AuguAit). eonira FauAiim. 1 . bl fcrni.. ti. de concotdsa Mali. &( Lue. Urotrm libc 
forum proertaodarum taufa ductrt relij(iolum ejl . V^rro apiid Micruh. bauirnal. I. t. c. ts« 
lune exurxtMt Vsrjfìnìi NMtfr pol'cif dt Jout » fiipfPi/'.fue uu fub afptdìu omnium 

fwidfutd fponfilium nomine praparavorat Maiuxtaa traderetur ^ at dém-im Aoi a Viraìat noadttf» 
Jet t fu'trfu# tabulai ac Eapian t*opptam finertal rteitarì. Marciati. Capell. I. a. 

De lego Papia Poppea vulcatur Hcinccii corninenrariiis. Privilegia emdi'Litorini infere ex PiiA. 
cptA. id. L 7. , & Tacit. annaU i. i. c. i{.» &c Ulpian. i. 1. D. de minoii. Privilegia farciiini 
ex Geli. 1 . a. c. Svci. Jul. c. 10. Liv. (• a. c. 1. V'al. .Max. I. j. c. i. ^ 1. De muiieribiit ter» 
& quatuoi enuis ex Fiutare, in Numa , («ex Fragm. reg. ex veterc jurifconAiIio 4 - tf ■ * & Ulpian. 
Fragm. tit. ip. a. j. De mulierum tutela Tuli, prò Miirxtia c. la. Muliirei omnti prepter 
infirmiraTtm tonfilii ma/otti nulrì ia tutorum potevate effe t>o/ueruHr . Ke-necius ad Ug. ini. &c 
Pap. Operum 1. VII. 

Si iuttr dtttm Ufttt tonftClit fpoHrallìi » & nuptiìi (onfumath quavit viro feemìna ren- 
jiindfa mortali. D. Ambio!, ad Virg* lapf. c. Venitl eum jS^naitribut auj'pex . Juvcnal. 
loco citato. 

(0^ De ofculo I. Si a Spouf» id. C. de donai, ante niipt. Ofeutum rrllxianii (rat fua- 
pivm vol^taiif . Scrvius ad t. A^ncid. v. ado Oc ofculo Manlii Pilliate, in Caion. 

Cp) De doni*» feu arrhis I. Si fuii ^'rium. O. de litii aupt. J« Arrhh^ I. Muli*r C. <)e 
fponfùib. Vide eiiam Capito!, de ^laxuDino Junioie « 
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difcendefle, c il maritale amore vi propagane fq). Ma ben fi può perdo» 
Ilare a' I<omani T errar nella Fifica » laddove faggiamente fentivano nella 
Morale; eflendo i'amor de' coniugi virtuoliirmio jinore» e lorgente la pili 
feconda delle coniugali ^licita. Intorno a quello anello non dee ometterli 
che gli eruditi contendono fc egli folTc d'oro, o di ferro, mofii dalla va* 
ria» affermazione di due antichi Scrittori. Perchè Plinio narrando il generale 
ufo, che facean gli Antichi degli anelli di ferro, fcrive, che quantunque i 
Legati della Repubblica da lei ricevefiero un anel d'oro, lo portavan però 
di ferro nelle cafe loro (r} , e che per rifpetto di <|ue]r antica ufanza era 
di ferro, e fenza gemma il pronubo anello a' tempi liioi. Ma Tertullia- 
no (s) fcrinore informati filmo delle Romane antichità, e pofieriore a Pli- 
nio di foli cento anni , laddove commenda la modeftia delle antiche Don- 
ne faive, che non avean oro, fé non nel dito del pronubo anello. £ af- 
ferma S. Ifidoro nelle Etimologie , che d' oro ne rccavan due foli , che 
avea donati lo Spofo. Giunio pretende di comporre le difeordi fentenze, 
interpretando, che il pronubo degli fponfalì era d'oro, ma che di ferro, 
e lenza gemma era un altro, che ufar doveafi fra le mura domefiiche a 
imitazìon de' Legati, feguendo quella prima fobrietà, che ai Romani 
vietava 1’ ufo de' metalli preziofi, fòmiti, e minìftri delle pafiioni. A 
quel congrefib fi convenia finalmente defiinare il giorno alle Nozze: 
non leggier cura in vero per ciò, che proibì van le leggi • e per ciò, che 
volea la confuetudìne . Conciolfiache le Vergini, che in quel giorno fi 
amava, che folfer vedute, non foleanfi maritare ne’ dì fefìivi, in cui i 
Romani dimoravan ne'Temp;, ed attendevano alle cofe divine; ma ciò 
bene flava alle feconde nozze , in cui le Vedove credean dover celare 
l'intemperanza, e temean di offendere la memoria del primo marito. Ge- 
neralmente erano proibite nelle Calende, e il giorno appreffo, e nelle 
None, e nelle Idi, e nei Parentali di Febbraio, in cui diteggiavano Is 
memoria dei Parenti defunti, e nelle fèfie dei Salii fàcre agli Dei armati, 
e nei di religiofi dopo le ferie latine , e in Maggio , e tremando la terra , 
o eflende torbido il Cielo. Gli altri giorni erano di lieto augurio, e fin- 
golaimentc dopo le Idi di Giugno, mele iàcro a Giunone (Q. Quelle 

fono 

CO "tiptiìi SHului a Spcif/o Spotif^ daivr f Jit iiimtrum vtl prtfter mutua ii‘ 

teiìhott • t'fl propur td taa^iit ut eedem plgnùre torum tarda juit^aniur . Undt & 

tu$ attuila digito ìaftritur idto , ^uta in to vana qtiadam ^ ut ftrtur ^ faaguinit ad tor ufijut per. 
Muiat . Ilidor. 1 . >. de dtvin. Offic. c. ij. Celltus umcn inquii oecvum teauiilimum 1 . i*.c.to. , 
vide cium Macrob. I. 7. c. 13. 

(i) De anulii ferreo Ici^atorum Plis. 1 . 31. 

(s 5 lertiiilianus de culiu fatmiurum Apolog. c. d. « Ilìdotus 1 . so. eiysootos. Junius ia 
noils ad TeciuUisn. 

CO dtjponiit t hanc dicit ditm. Pactiviiis spud Non. cap. de Doli. ìnda|. , 

Hit Hiiptii/ didfut tft Aitt t Tereat. io Andria. f.ur publuii Ftriii mot non tfi nuhtrt fir* 
ginn y wuhinr lamen \iduaf Aut fui'a dttori ejì Vìrginibut , nupiiat earum multa prttj'tnubni pe- 
ragi t idfm^ue vidi'ir dtdtcorif Prima enim nuptl»e oj tarda /unr, tP* in prttioi ftcunda vota re* 
rufaada t ouoA vet evm turpitudine nukuni vivente jriore marito $ vet cum tudìuf fi itjit mei^ 
luKi. rtiK. quxll. rom. 103. Romani autem fej:it ditiui nihit adornare tonitievfJint ^ 
ulli cura extra eulfum Deorum intenti tfltni . . . An tiuemadmodum hodseque tum in Templi/ Dtot 
adcrav'trunt t manere /olente atque ajfdere . Plui. quxll. S{. Macrob. Sar. I. t. Cap. 15. 
ì^uptiit cepulandit Xalendat ^ fdonai t Qf liut rtligtojat ^ iitjì devitandat y terfuerumt ; bi enim 
diti prattr nonat feriali funt . periit autem vim aaquejttri pìaculart eJì , idto tutte vitantur 
nuifiay in quihut vii feri Virginibut vìdeiur,^» Omnei aiiitm fo/ìriduanì dieiy feu pojì Katen^ 
dal , fve poJÌ fdonai , idufve ex equo atri funt : ideo Ò* nonat i>ubì/ri nuprìii tjle direrunt 
ne nupta aut pojìtro die libertattm au/picarefur uxoriam , aut atro immoUiet quo ntfai tji 
/aera itlebrari. Oc Parentalibua Ovìd. fiftorum 1 . a. v. ${5. P^i ea prateriti 
redUtnltir honorei , Prodìgiìlque vtnit , funeribufque modui : Dum tamen bat/.ent viJua etfàte 

Tnelta . Bxpeiiet puro/ pìuea tada diet De fótis Saliorum Ovid. 1.3.9.393. Uftorum. 
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Ibno tutte le azioni degli Sponiàli , che aveauli in cafa della Spola , e fo* 
Jean terminarli in un Convito (u). '' 

III. Giunto il di desinato alle Nozze, la Spofa ornava il capo, e ve- 
niva fecondo il rito nuziale, che quali in ogni parte avvifava la pu- 
dicizia . Un Maeltro dell* arte componeva la chioma (x) , della quale 
fcrivendo Pompeo Fello con equivoche voci, ha dato luogo a diverfe in- 
terpretazioni; poiché altri hanno ìntefo che vi lì applicalTero i crini d’ un 
vecchio per augurio di lunga età ; altri , che i crini nativi lì partiflero in 
fei trecce. Comunque fia, racconciamento era aniicbilfimo, o fecondo la 
foggia delle Vedali, infigni cultrici della caditi, la quale promettean le 
Spofe al Marito (z}. Indrumento di qued* opera era Tada celibare, fer> 
TO orrendo (ii), che aveflè dato la morte a un gladiatore, per celebrare 
con ciò la memoria delle Sabine, di cui furon le nozze nella violenza, e 
fra Tarmi, e per didornare i femminili penfieri dalle pompe, e dalla 
mollezza, che abborrivano i bellicoli Romani per naturai genio, e per 
indimto della Repubblica. Fedo nella immerfione delTada entro il corpo 
del gladiatore, riconofce una efortazione alla union coniugale, e nelTada 
medelìma , T augurio di bellicofa prole , e la protezion di Giunone , a cui 
rade eran facre, e un fìmbolo dell’ impero degli uomini ibpra le mogi), 
le quali nei gravi delitti punivano colla morte Ornava i crini alle 

Vergini una corona di maggiorana, o di frondi , e d'erbe, che avea rac- 
colte la Spofa colle fue mani . Perché le corone preflb gli antichi erano 
premio, ed ornamento de’ vincitori , e nella paterna cala avea ella guarda- 
ta la fua virginità, combattendo gli allàlti delle paflìoni, e ne ufda coro- 
nata per una vittoria, che tutta era opera fua (b^ . 

IV. Ma però in qucda pompa intrometteafi la modedia, che la corona, 
e i crini, c il capo tutto, c le gote copriva d’ un velo di color rolTigno (laj 
detto Flammeo dalla Flaminica (13} SacerdotelTa di Giunone , o come 
altri vuole dì Giove , alla quale era illecito il divorzio , e le feconde 

noz* 

hUnfit maìtu Maio mibert vulj^ui alt Ovid. (liAornm I. f. v. 490. Caufjs , vide {n Plutirco quzfl. 
Tomsn. nupfi,a dieiut poji ferini latimti . Ex Tiilt. ad F. 1 . a. cp- 4. 

lune mibi po/t faerai monjtratur Juhiui IJui uiHìi ò* muftii t utilii vìrit. Ovid. 

faft. 1 - d. JuRium f,crum fuiirc Junoni Cenrorin* c. a». 

a. D. Vili, id, Af.rH. Sponfalia CraJ^pedi prtebuì , Huit Convivio puer e;irfaiw/ Q. tuus , 
meuf^ut defiiìt . Tuli, ad Fr. I. a. ep. d. 

tabula di/htm ftlidttr mgem tana ftdU . Juv. t. 

(il) Jam^ue a tonfort magljho fe£terit» h'v. fat. d. 

òVrii trÌHÌhoi nubentet ortuiniur , fuod ornanti vtlujti^mui fuit ; t/uiiam ^uoi eo Fr/ 7 j- 
ìtt virgintt ornrntur , ^uanm tajHtattm vii il fttis ffondrkint .... Fenu$ . Vide ad ea verbi intcf 
pretaiioiiem ^caJi^eri in animadvcrfioR. ad FcihirR , fic huxorniiim in qiicition. roman* 

CO ba/fa ta/ul nutenlii tomebatur^ ^ua ia torpore gladiatorii jietffit abje(ìi ^ ot» 

tifi^ut . Fcllus ad Voccm talibarì hafta . C»r aupianim romam diicriminamt hajìa tu/piJef 
Jtn td /igttum eji frimai hello fuifU àuOat > Aut montntur nu^tat^uia btHiteJit jungantur 

maritn y debrre iri'ai ornata uti Ampliti y iy a luru , at moUirìe Pini, qtizft. rom. 9 d. 

Vt 1/uem.idmoJuia illa to»)un£ìa fuirit tum torpore glaJiatorii , Jit ìpfi tuin viro fit ; ve! quia 
watrona Junonii Cantu in tuttìa Jint % qua ita a/pellabatur a ferendo %.\flay qua lingua Sabì^ 
norum turii dieriur i tftl quod forftt vrot gtaiiurai omiaeturx vet quod nuptiali jare imperio 
viri (ubiitilur niibeni : quia bu/ta fumitia armorum , ìff imperii ejì , Feftlia loco citato • 

De potcllaie viri in nxoreni vide Ant. Aiis»lÌiotini de legib. ad lescm jiiliam de adulter. , 
& Paiilum Maitutiiim de le^. C. ad. 

Cb^ Cinge tempora Aoribut fuaveoìeniìt amaraeì, CatwL de nnpt. Jtil. , & Mani. Corot- 
ìatn nova nu/ta de /.'or,T«ir, verhfnii y berhij'que a Je leflit fub amicalo ferebat, Fcfttil ad V. 
Co olla. Sant jociat foreiy fefeque ignara eoronat , Claudian. de tapi» a. 149. 

Qja Hbet herbaty CP frondei fe/tat ad arai roronn/ti/ar er puro loco dtierpiat verhenai appella^ 
tnui quafi herbenai . Donai, ad Terent. Andr. Idtireo corona imponuntur capiti y ut vigoria 
Jigna finti quod jiilicet ante libidini imptiittrabiltt y ita demum cubile ingrediaatur y quia a VO* 
luptaie japeraii it»n fnnt. Joi Cbryloft. de juvenib. ex Madcr. de coroni) . 
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no*a (c) ; onde prom^etteafi concordia perpetua , e immobil fede . La va: 
rieia de tempi, che fpeflb varia i coltumi. potrebbe forfè aver mutato la 
forma d. quefto velo, perche febbene egli veggafi nelle Medaglie di Giu- 
lia Paola (14J diyifo da ogni altro abbigliamento, ficcome iS mortrano 
gli Scritrori ; in altri monumenti non è , che una patte del pallio femmi. 
mie C*S^ avvolta lopra del capo^ * 

V. Sotto il pallio veftiva la tonica retta (tó), venerabile per la forni- 
glian^ di quella , che la Regina Cecilia moglie del Maggiore Tarqui- 
nio C17) avea tefluta la prima colle fue mani (d). Le pidnilullri Matto- 
ne a pregiavano di celebrarne la memoria , e d' imitarne la induftria nei 
donnerchi lavori . c Celare Augulto in mezzo alle dovìzie » e al iullò deli* 
Impero Romano non uso mai altre velli , che quelle che erano opere del- 
la moglie , della forella , della figlia , e delle nipoti fe) . 11 colore rolli- 
j>.io, che per fervire al pudor verginale era dedicato pamcolarmenie alle 
nozae , nngea anche 1 focchi , e tòrfe ogni altra maniera di veftiraento . 
fe peto li eccettui tl pallio, che vedeli candido nella pittura delle nozze 
Aldobraiidine (18), e la zona, che di flavo frp} colora Tibullo nel lè- 
cotido Irbro alla leconda Elegia (Q- Qu'ft» ^°na , o vincolo, che cingea 
la Spora era una parte alTai nobile, e mifteriofa quanto altra fore del nu- 
ziale abbigliamento. Ella era facra a Giunone (10), e forroavafi di lana 
di pecora . per ayvi&re , che ficcome la lana nei globofi fiocchi lega, ed 
avvolge 1 fuoi fili , cosi debbono ftarli gli Spofi nella maritai focielà con- 
cordi , e legati . Univa i capi di quello cimo un nodo dedicato ad Erco- 
le , il quale porca fcioglicr nel letto lo Spofo folo per augurio deUa fe- 
condità d’ Ercole , felice padre di fettanta figliuoli (g) . 

VI. Con tal veftiraento fi apparecchiava la Spofa alla cerimonia della 
Confirreazione (11). che conficrava le nozze pili folenni, le quali inten- 
diamo defcrivere principalmente . Perciocché erano inftituite da Romolo , 
e diceanfi le facre nozze, e niente eravi di piU facro (h). Ciò non oftan- 
te furono elTe pure neglette, quando la dilTolutezza avea fitto dimenticare 
le antiche leggi , e dilprezzava la ritual difeipiina . In fitti de' corrotti 
tempi di Tibeno leggiamo in Tacito , che per la morte di Servio Malu- 
ginenfe non trovavanli tre Patrizi nati per nozze di Couflrteazionc , tra i 

quali 

^C) ne»,., ,.u'>u, hm ,«./« , ,« Tl<tmì„:ta , ij./l 

ino, , m. /.„»«/ /i„„ dt^nium . flammn flamiait, , ij,/f 

D,.l„ .xtr, „dtm chr,. Feltu.. fi .«ufi, 

tlaminn 4 nt,Ut . hltmtnn nifi mwtt iirimi non tft jut. Gel. I. io. c »t. 

lieo^ut «liam Fla ninintmy ^>1.0 Juaonii bahttur »iui/ìit«. Wuc. qu*ft lom. 8 c 
U,t. d,mda- 1), H.mco luicoFIInmi 

Cium, hiJt l.ti. e. I, De c^re luteo vide Gellium i. i. c , 6 t nous iiumcris deiiciiiius 

IO fine . rlummea % » fu» ft coiporiunt mulìtrtt da nuptiat-um : t/ì tnim 

guimeum t propttr rukortm (ufloJttndum . Vctui Scoliallei Juvenal. ad verf. Ji<. bar. 6 . e* Molino. 

Qdj ba prima ( lauaquil qua tadem C‘. Catiita) ttxutt rtila>n runiCdm, aiultf (un tee* 
pura uron$i induuniur ^ uouaqmt nupta. Plicu 1 . 8. «. 74. edit. Harduia 
I>c veilibui AuguiU bver. Au^iftus cap. 7}. 

, , (O Lu„wu ,.f, S„ium. Cn«U.M, Vide ciiam ApnJlci lib. p. E, v,/I„ Tr„e /i«ziu'.e 

futgid.i «tur Virgin,., CLiad. F=fce«i». tlnv.ju, u,„J, m.<« 

«oi«r. Tjo. 1 . a. cleg. t. i > a r 

»e™ pr.ùngibniur, fu«d vi, >» !,{?, /ile,».,, fidfiu, ,x leu oi»'..- 

< 11 . .» glnm, fiilni. «.lu.Z?, Ji fi, , fi, „> 

H.., Hpr™l«,o «Cd, vi«d}u^ mr film, lumm, gr.li. , «,fi, i,fi fili,, g, j„ fifc,,i,mli, litv 
rtiiqin:. Pomp. FeR. ad verbum cinieulo. 

Romulum mftuutffe cdafamacionem Oionyf. Halicamaf. lii». 1, cap. td. Nan/no- 
Unt auum pnju Aftoom J'atrat nupiiai votahuh fuo comfarrsatioHtm . OioavC ibidem . Im 
Jàtrit nibtJ rthgtojius (onftrrtatipnit vintuto arat t Plin. bift. |. 18. c« 
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quali eleggere, come dovead , il Sacerdote di Giove fi)l Della qual cc> 
u . oltre la incuria de’ Genitori , egli ne accagiona eaiandio la difficolti 
delle cerimonie , che allora evitavanfì di propofìto . £ra famigliare in 
que* tempi il matrimonio pili fempUce (22^ per coempzione , onde gli 
Spod fi compravano a vicenda » chiedendo 1* uomo alla donna s’ ella vo* 
lea elTer madre di famiglia , e fìmilmente la donna all* uomo , $’ ei volea 
elfer padre , e per lo contratto davagli un affé , che avea nelle mani ; 
un altro tenea ne* piedi da metter nel fuoco degli Dei famigliari , e il 
terzo , che avea in tafea foleva offerire ai pubblici Lari nel vicino qua* 
drivio CQ (23) . Privo affatto di cerimonie era forfè il matrimonio per 
ufo , con cui dìvenivan mogli quelle donne , che fofier viffuie in com* 
pagaia dell' uomo un anno cosi intero, che fé tre foli giorni pernottato 
aveffeto altrove , eran libere ^m} ^24) . La Confà rreaaione fìceali a que* 
lio modo: Stava prefidente il Pontefice, e il Flamine, e dieci tefiimo* 
ni affifieano a tutta razione. Precedea un fàcrificio , in cui afpergeafi la 
pittima in fu la fronte, e i coltelli, e il fuoco di una mìneùra di far* 
TO , e ùle compofta dalle Veffali , e diceafi moia calia , e mola fatfa (n). 
Aperta la vittima, non ardeafi il fiele, ma gittavali dopo T altare (o)* 
Aveafi un pane formato del medefimo ^rro facro , e ne mangiavan gli 
Spofi ^p), e univan le delire, pattuendo con certe parole, che forle eran 
le fieflé, che della Coempzione abbiam dette Ma quale era il Nu* 

me, a cui il facrifìcio offierivafì , e quale la vittima, quali i milier;, e i 
documenti del rito^ tutto ciò gli Scrittori non ifpiegano abbalianza . Se 
dee afcoltarfi la induzione, e la congettura, facrificavafi a Giunone. Lei 
come prefide , e curatrice de* matrimoni , venerava l’ antichità per antichi^ 
fimo culto fidj • A lei aveano i Koroani eretto un' Ara nei vico Jugario 
col titolo ai Giunone fugale (q); e fébbene var) altri Numi invocalTe* 
zo nelle folennità delle nozze, a lei fotco proprio titolo quali ogni rito 

era 

De Flamine Diali tft loram Servii MalepIneoCs elÌ.eeoH« Tacit Annal. I. 4. e. la. 

(1^ Se/i >M coememJo iiwitem inltrrogaiaut ait JUti Sìuhtr Mater f.imt/ÌAt effe veliti : $lla 
9 »rpindtiat velie, htm Mulier iRrerre^a^dr , an Vir fihi Pater fanìHat tj/e veliti i Hit re/fo»^ 
éeiat velie . BocL 1. a. Commentarior. ad To,>ica Ciccron. ex Ulpiani ìnliituiion. l’eien Ka- 
WHjrum more uuteatee mulierti irti ad virum affet fette Jilebani ^ atfye uiiMni fifidem, 
in iDdrtM tenebaar , taae^uam emendi taufa matite dare f alium , autm in pede babrbant , in 
to Larivm familiariuni ponete t leriium in fateiptrio cum ttndidijft.it ^ tompito vuinali Jolehant 
rtjignart. Varrò a^ud Non. Matccll. e. i». 

(m) Oc uxoiibiu ufo tariti Aaioo. Auguftìn. i|. , fic Fulv. Drlin. de legib. ta. Tabular. 
Geli. ho. 3. cap. a. 

(nj F*irr# aupti^ Jitiant eum ftr Ptntìfitem M- , Oìaltm Ptamìnem per ftvget , fc* m** 

lam /jljam teniungebantur . Serv. in i. Georg, v. 31. Fatte eonveniiur in ntAnuiN ctrtìt ver~ 

Fi/, (y le/tibui deeem prv/èHtihii . Ulpian. in frasment. tituloi. Sal/et frxtgtt /alt Ò* far ^ 
fuad dttitur mola /alfa ^ ^ua <y from vifìima t O" fod afpergehaniur tult^» Serv. ad /Encid. 
II. V. 133. In torum etiam /ietìi liba tum fiat /afìa% interni {eleni fattit fimine , ae dt.ere 
S* ea februare % idejt pura faeert. Varrò apud Nonium cap. 1. 4. jss. Molam fili le pultem 
Val. Max. La c.i. bar enim Fiun , ide/i mola tajìa fa!(ao utrum^ue enha ita Jignifiiut y ita 
Jit . rir^inei Vtjialei Irei maxima ex ìdonii Maiit A, D, Prid. Idvi Aturn/ «/remi/ dietia Jpitat 
aderreai in eorbibiti mepuariu ponimi, eafque fpieai ipfaVirginet torrent pinfunt molunt y atqua 
uà moUtum eondunt . Et eo Fatte Virgìnet ter in anno nio/«« fatiunt , Ltiptrealibat Pejialioui 
Idibui Septembru tUiedoJale todo y & /ale duro. Seiv. ad eglog. 8. Virg. v. 81. 

(O Jnnori rem fac'iunt divinam , ciim vidima fti non etnfttrant , Jed extmp- 

tum po/t f$am i»bM.'/nnr , ìnnueute Itgumlaiore numquam bilem , irdinewo in ronnuAie t^ otot* 

tert . Vlotatcb. pixccpta conaubiaita . 

Cp) Q^nnJdoi ìgilur uxarei in /acralifflmi , 6* primi libi tommunionem , muUafqut fortn* 
nat y aJmariioi vfntebant y ecniundio ijia a Farrii com*nunÌoae nemen aetepit ; ideeque Heee/fiO' 
rio indiffoiubilit familiariiatii ntxu eoi (opulavit y ut tennubium nulla rei diffolverei, Diouyf. 
nalicarnaf. I. a. rap. a«. 

V’tui dititur Pomet y quìa ibi fmerat ara Junonii Jugm y quam putahaat A'drri» 
«tOBid /ungere . Pompejua Fellus . » < 
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era facro fa?). La Regina di Cartagine defcrhta da Virgilio in atto dì 
Sacrificare a Giunone per le noaae d' Enea vuotò la patera fra le corna 
di una candida vacca fr): queOo animale adunque era la vìttima grata 
alla Dea, c lo vediamo fcolpito nei monumenti de’ facrific; nuziali 
11 fiele gittate dietro all' ara , avvifàva , che dee V iracondia tcnerfì Ionia* 
na affatto dal matrimonio , e la vittima efpiavali elternamente col farro , 
che elTendo primo, e comune cibo degli uomini, e quali dagli Dei imme* 
diacamentc venuto, fi avea per facro (s); oltre di ciò confecravanlo le 
Vertali a certi tempi, macinandolo con lacro rito; però il matrimonio 
de’ Romani , pafeiutì del cibo facro per le leggi di Romolo , era indilTo* 
lubile fi9) , non volendo che fciogiielTe 1 ’ arbitrio degli uomini ciò , che 
avea legato la Religione, e a cui aveano acconfentito gli Dei. Debbono 
ai coniugi elfere i beni, e le ricchezze comuni; e quelle voci, mio e tuo, 
una volta erano abborrìte fìccome veleno della coniugai vita . Per la qual 
cofa il Romano Legislatore vietò al marito , e alla moglie i vicendevoli 
doni ft) , e colla identità del cibo » che nella Confàrreazione mangiava* 
no, par che votelTè efortare a querta prudentiflìma comunione; e forfè 
credea , che un Iblo alimento tendendo all’ uniformità del fangue , poteflè 
temprar gli animi alla concordia , e alla unità degli affetti . £ concioffia* 
che quella comunione medellma fi voglia ancora nelle colè dìfpiacevoli , e 
gravi a foffrire , e debba la moglie degli affanni del marito partecipare , 
liccome egli de’ Tuoi, portando entrambi il pefo della promeflà, che li ri* 
tiene ; quindi parmi , che al tempo , e al luogo della Èonfarreazione , be* 
ne rtelTe la cerimonia del giogo, che imponean toro, onde ebbero il no* 
me di coniugi (u). Sebbene Servio, che ne ha lafciato memoria ne’ fuoi 
Comenti all’ Eneide , non avvilì quando , e dove ella uTaffe . Ben veggia* 
mo ne’ marmi , e nelle medaglie , che in tempo del facrifìcio feguia 1’ u* 
nion delle delire, antichilfimo , e comune fimbolo di concordia, e di fo 
de Qo) . Pare eziandio dai monumenti medefimi , che il facrifìcio fi cele- 
bralle fuor di cafa , e all’ Are collocate preflb i Tempi degli Dei , le 
quali fpargean di vino, mentre a quelli ardcan grincenfi (x). Quelli riti 
tutti, e foli (3O* ed ogni altro apparecchio fin’ ora deferìttó , reputano 
ì migliori Archeografì , che prccedelfero il paflaggio della Spolk alla cafa 
del novello marito . 

VII. Verremo ora dicendo di quello paffaggio, Ì 1 quale, quantunque 
foffe accompagnato da molto plaufo, e da grande Iblennità, era nel Tuo prin* 
cipio molto trirto, e malinconiofo. Perciocché l’abbandono della cafa pa> 
terna, che all’ inclperto , e molle animo delle fanciulle Tuoi eflere acerbo, 
grandemente lì efacerbava col rito. Perche i Romani, che alle furtive noz* 
ze colle Sabine attribuivano 1 ’ incremento di Roma, e l’orìgine delle più 
valorofe famiglie , con lìinile atto li gloriavano di rinovare il felice ardi* 

b 3. men* 

(r) tenent intra fatfram puhbtrrima DUo Canieatìt Vate* mtiiìa inter eernu* 

Juniii . Virg. 1 . 4. 

(s) Hot fru^um gtnut ^Jar^ aniiqnijiimum txijìimantt (f bonorati^raum . Dionyf. Holicarn* 
lib. a. cap. t6. 

Co Aam CP Rpmanorum Le^umlator munera viit^m dare ^ ( 9 ^ capere vetuit t baui 

quiiem ne rei cujujquam partUepi ferent ^ vtr%tm ut omnM eemmuma tfji exijhmarent . Plut. 
prxcer]!t. CQuuut)ìal. Connubtiim iudilTolubile ex Dionyr. adduA. pa$. X> 

Cu^ yinfuto jt'gtiii propter jugum , fuad im matrimonia pontbalur foniungendit » Serv. xd 
JRnctd. t. 4. 16. 

(x^ ViJit aiionitut tuam Formam Senatutf tbura cum fiiperit darete 
Sacr^}q\<e grato Jpargeret arai mero , Velata J'ummum fiammeo tenui eaput . S4QCC. traj» 
Odavia. a(U 4. fc. 1. 
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mento di Homolo. Kapìvafì a forza la Spofa dal fen della madre dolente, 
. o di altra donna in Tuo difetto la più congiunta di fangue (z) . Ciò era 

air imbrunir del giorno (a}, e ìndi allo Spofo la guidavano alcuni fan> 
ciulli veftiti della toga pretesa . Cinque di loro tenean ciafcuno acceià 
una face 0 >) (31) . Un altro « non ancor giunto alla pubertà » e per cagion 
deir ufficio appellato Camillo ^33) • recava in un vafo coperto gli arnefi 
del femminile ornamento ^c) . Un altro • feguendo , recava il fùfo , e la 
^ conocchia guernita di IVame^d). Venian dietro i pronubi (34)* e i paren* 

ti in lunga fchiera , e s'udian alto i canti, e il fuon delle tibie , e i plaufi , 
e le acclamazioni del popolo ^e). Per raccomandare» iiccome io reputo, 
alle tenebre quella virginal verecondia, che grandemente pregiavano i Ro 
f mani , eglino deltinaron la fera a quello paflaggio , dedicato a Giuno* 

nc Domiduca , e però gli Edili » che foprainiendeano alle cofe facre , 
avean dato il fuoco alle faci facre per avventura a cinque Dei , che la re- 
ligione volea prefidi alle nozze . Perchè Giove , e Giunone ne richiedeva- 
no per gratitudine il culto » Iiccome quegli Dii , ai quali attrìbuivafi la pri- 
ma invenzione del matrimonio; da Venere madre di Cupido impetravanfi 
amore , e i piaceri ; Diana Lucina proceggea i feti » che nel giro di no- 
ve lune fi perfezionano ; con la perfuafion finalmente di cui avean fatta 
lina Dea , debbono i coniugi , come avvifa Plutarco , uno dall’ altro i 
defiderj loro impetrare : il contrafio , e le querele fono perturbamento , e 
luina dilla maritai focieià (O* Plutarco avvila di quelli Dei laddove cer- 
ca la ragione delle cinque faci fra le troppo Tortili Pitagoriche fuperfiisio- 
ni , e Plinio ne & làpere , che materia di effe era lo Ipino a imitazione 
degli antichi Pafiori , che ne ufarono nel rapimento delle Sabine (3$^. 
Sebbene altri abbia voluto piuttofio che fblTer di pino » legno lefinofo , che 

a iliu- 

Jtmuìatvr ex m»trii , auf fi «a eft , ex pror/wa neu^tudine , 

c«m aa virum trth'uur ^ ^uoi vidtìittt ea ret felititer Romuh • FcOus • 

fa) At Cefttiia MeteUi , dmm fùrerit , adulta aiatit , more priftt nefìu tonauiié 

m-f Italia petit , emem ìpfa fttit . Valer- Ma». I. i. c. Veipee adtft . Catull. ep. 6 ^. Jam J'uut 
inferno protefierat Hrfperui Orbi dudtur in tbalamum Virgo . Claudian. npt. I. a. v. 

tatrimif iy matrimì puerà praiextati Irei nubtntem dedutebant unui ^ fui fatemi pri^ert 
9X ftmé albat ^la noiìu nubebant , duo fui nubeniem tenebant- Feftos verbo Patri>ni .t Piar. 
4|uzlt rom. 2 . Cur in nupliii fuinfue fjtet non pturei bh , aut pauciorei arc^R^HNi f . , . Aut 
aw*a mairimcnium eontrabentet fuinfueDeorum ope inéigere puiam t Jovii perfedJi $ Junenii per^ 
jeffa t Venerii, Suada, at Diana { ea Lutina ffi, fuam pariurientet inirocaat. 

CO Cumeram votabant antifui vai ^uoddam , fuod operium in nnptiii ferrebant , ha fuo 
arant nubentit utenfilia , fuod iy Camillum ditebant eo fuod fttrorum Sìtntfìrorum a«fi<>kX«a appet- 
babant Ftftus . Serviui auicm lib. xi. JEncid. v> {fS. CafNÌ^/ii , fuafi miniiìra diiìa eji . Minh 
Jkrot «ttioi , fy minierai impuberei , Camillot , ty CmmUlmt in furii votabant. l/"d* , Ò* JVtrr- 
turiui , Httrujia lingua, CamtUui dicitur , fuajt minijier Dtorum . 

(d^ Lanam (vm colo , iyfu/e Tana^ui7i'/ , fua eadem CatUia votata eJÌ , in r#«Hp/o ^aNai dv 
aaffe , prodintt ft , au£1or eft hX. Varrò, faOamfue ab ea togam rtgiam wuiulalmm in aa* for» 
luna , fua Strviui Tuliini fuerot ufut . Inde fadum ut nubentei Virginei eomitartrur tolut 
Sompta tum fu/i, & famiae , Plin. 1 . 8. C 48. 

Ce) De comitatu cognacorum , U pronuborum vide nota» nameris delisnatat ad finem . 

Age libiten dum Ulam edutunt bue novam nuptam forai , jitavi eantu eonttlebra bant plateam 
Hjrmeneo • Plut. Caf. aA. 4. Tc. 4. De acciamationibut vide cas notai in bne . 

COy**’'* pietra •••• irrrdwcNRt, Xy domiducam... morialei Puella debent in nuptiai eon» 
^ votare ut eamm iy itinera protegai , àf in optaiai domui durai. Martian. Capei). Pailoiogia. 

Cur iw nuptiii fuinfue fatei Ò'c , a» futa ut Varrò ait Praloret rrioii , p'uribui ,£JiUt utebatf 
tur , ab bit autem bpon_fi aetendunt ignemf Pluiarc. qiixA. rum. a. quìnque Din , quibus 

farrz etant &ces , vide retro Piotare, ibid* Jupiier , à/" luno primi jungentei , /y eonfotianiei , 
ilofue aie Pater omnium dititur , bat vero tuga , fuìa iungit marem tum frmina. Dionyf. Ha- 
licaiuaf. Prxctpti de oration. uuptial. Sani velerei Meriurium ;uxta Vtnerem eellotabant , 
fuod voluptai uupiialii tallone , apioaue ftrmont maxime indigere videatur . Perfuafionem uem 
dea<n , iy grmtiai , ut ma ip/òrum prri veluntat , ab alterutro fine pugna , (y fine eontentioue 
ferjuafi tranfigerent . Fiatare, prscept. Connubiil. 
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a illuminar U notte u£mo oggi ancor gli Spagnuoli (g). Ai £mduIJi, che 
le portavano , doveano c 0 ère il padre » e la madre ancor vivi • iòrfe per- 
chè la morte deli* uno , o dell* altro farebbe Aata fanello augurio , e U 
Spola, ficcome accenna Catullo» recideva loro la chioma, avviandoli , che 
a lei folameme dovea il marito volger gli affetti (h}. Finalmente il fulb» 
e la conocchia moftravano quale efler doveffe la cura , e 1 * occupazion fem- 
minile : cura nemica dell’ ozio , e cufloditrice deli* oneftà , configliata dal- 
la perpetua confuetudine delle Nazioni , e de* tempi , e commendata da 
nobiliiumi efempj . La Regina Cecilia , chiariflìma fra le illuftri Donne 
dell’antichità, era del filo, e della tela dotu ; e a* tempi di Marco Var- 
rone veneravafi la fua conocchia , e la lana , ed il fufo appefo al Tempio 
d'Èrcole ( 36 } infieme coi fandali, infegne della fua ritiratezza. Le Roma- 
ne Matrone pregiavanfi d* imitarla , e al filo , e alla tela attendeano le 
Cornelie, e le Giulie» mentre i Scipioni » e i Cefari maneggiavan 1’ ar- 
mi, e conquifiavano i Regni. Diciamo ora delle acclamazioni, e del can- 
to allegro ornamento del nuziale viaggio . Invocavafi Imeneo , e Talaf- 
£ 0 , e cantavanfi i Felcennini verfi al fuono delie doppie tibie C30* 
cani hanno infègnato edere Imeneo una voce di greca origine, che vale 
concordia di feniimenti , c fedel focietà ; ma fecondo altri è il nome di 
un prode Ateniefe , a cui fii data in premio l’ amata ; o del Figliuol di 
Terucore, che, dopo menata moglie, {vani del talamo ; o come favoleg- 
giano altri, del Figliuol di Bacco, e di Venere, inventor delle nozze (1^. 
Chi feguirà l’ opinion di coloro, che 1* hanno per nome d'un uomo, ciU- 
xnerà facilmente , che dalla invocazione del greco Imeneo fia per imica- 
zion derivato il Taladio latino { perché iiccome i Greci commendavano 
nelle nozze un greco Eroe; così i Romani invocavano un valorofo Roma- 
no. Talaffio , ficcome Icrivono Fello, ed Eufebio , e dietro a Livio Pli- 
nio , e Plutarco , era un Capitano di Romolo belio , e valorofo , che 
nel conflitto delle Sabine rapì una beilidlma Vergine , ovvero a lui fu 
condotta rapita da altri . Per la qual cofa quello nome commenda- 
va la Spofa dì elTer tale, che meiitaue un TalalUo in marito. Sebbene 

altro- 


Et /fina nuptiarum fatìbut anrpÌ(»ti^">* t naniam ìndt ftttrìat fajlarttt raputrunt 
Sahindt t tu auAor eft Mafuttus. faeihiu Carpinvs , Ò* C«rf/ru familìari/fima . Plia. 

1 . 16. C. 18. i'raauba a<c tafiat ìmtnàtt pimt aatartt <, Virgil. in Ciii. Exftiìtt purat fi^ 
tua lada diti . Ovid. 1 . s. Fallor. v. (^8. 

Painmoi, Ct natrìmo* fnilTe, aiiorum ]pater, &t matei vìvebal, dxcnl hxc verba L<am- 
ptidii ae E'iesabato i eadtt Ò* huma/uu bi^ias Itdfìt ad hot putrii nabilibut , <9* dttarit 9M' 
tttm itatiam patrimii , mmtrimu , creda , ut major efltt utro^tt panati do^ar. Tondtbii put~ 
roi )am nova uupta tuoi. MartiaU lib. ii. ep. 78. Dejtrtum Domini auditni (luttubinut amartm, 
Caiull- in nupt. Jul. 

^ut ww/a Caia Catilia bantjìa fuit t ae proàa Matrona t uror uniui ex JUÌi/ 7arfuin/f? 
Cui Caja in Sandìi Tempio jtatua prifeii temporibui pajita fuit cuna iandalih , fufay qua domi 
afla vita , indujìriaqut juut _fign* . Pini, quxft- tom. 30. Lanam lum caia, Cr fitfa T«naaw, 7 <c , 

Ì ua tadtm Caia Catilia votata tjì im TtmpJo Sanai dnrajft , prodtnte ft , 4iud7ar tft M. Varrò . 

'Un. hìft. 1 . 8. C.48. autSanga^qui tatm ^Dtui. Fcft. Sandatia tatetamtnti gf 

fitu , quad Ma» babei dejuatr torium . Ex vctcri jloflàrio TOxhornius . Age fibieem , duMi illam tdtf 
eunt bue nouam nuptam forai , fuavi eanlu eontiUbrm bane plateam Hymtneo • Plani. Ctf. aS. 4. fc. 3. 

Jnurveai nuptiii pairieii Ritimtrii . . . per omnia Tbearra , Mattila , Prxieriii , Fari» , 1 empia , 
GjmmiJtaf Tbalt^o Ft/lennimit explìtaretur . Sidos. «p. (. 1. 1. Quam habiiura pranubamì 
qua dcducrMdii caHt,‘/«rN / Jìridar punita lìngua proemeia tìbi Jtfeiomina eantabit» Hicion. ad De- 
KDctriad. ep. v7- 

0 ) Vocis Hymenei oririnem ex Tcrbo , 61 Mursiir, quod eft liabitaie fimul , ficea- 

dem feotite Proclus. Hifloria Athenìenfis Hymcnci ex Cnmatico LaAantio ad 3. thebaidos li- 
brum Hymeneum fuifFe Terpfìchores filitim , qui, mox diiAa uxote , e thalaroo cvanuii, do- 
cet Proclus in ChrehoRnthìj , fii Tzeies bift... FuifTe Hyrnencam ex Libero , fit Vcacic je* 
nitum nupiiaiuoi auAoieia, docci Oonatus in Addpliìs, fii alii. 
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altrove Plutarco » e Giuba , e Fcfto con Varrone hanno fcritto elTere una 
parola Imitata da una greca , che vuol dire cefto da lana , e introdotta al 
tempo delia lega» che tècero coi Romani i Sabini* quando lafciaron loro le 
dorme rapite, purché non atrcndcHcro ad altro, che all’ opere del lanifì- 
cio . Plutarco allega ancora un’ altra opinione di Sefìio Siila , fcrivendo la 
vita di Romolo ; cioè che nel ratto con quella voce ei diede il fegno 
alla auffa ^m). I Felcennlni verfì giocofi, e liberi, che fi cantavano dal 
fàndulli, e dalle fìnciulle, rifpondendolì l’un l’altro a vicenda, aveano 
il nome dal tener lontano il fallino, o piuttoRo, Hccome avvifano Fello, 
c Servio, perché nati nella Etrufca Fcfcennia C3S), onde dalle antiche 
vindemic penetraron ne’ talami: Poefia difadorna ne’ primi tempi di Ro- 
ma, lìccome ogni altro canto latino, che dovette allora fblo conolcer le 
leggi di Pindo, quando,, la Grecia cattiva innamorò di fc ftclTa il fiero 
t, vincitore, e addufTe farti nel ruRico Lado„ (n). 

Vili. La Spofa fra quelle voci di allegrezza, accompagnata da colo- 
ro, che per onor la lèguivano, nella frequenza del curiofo popolo, gìugnea 
finalmente al maritale albergo ornato di fiori, c di frondi , e fplendcnte di 
chiaridìme faci . che vìncean la notte (oì. Le cerimonie, e il miRero met- 
teano airingreflb venerazione, e dignità. Interrogata la Spofa chi folTc , 
rifpondea allo Spofo : Se tu fei Cajo, ed io lon &afa; e ciò era per ri- 
chiamare alla memoria , e proporre ad efempio il fenno della incompara- 
bil Cecilia: volendo dire: le tu farai così prudente, e lollecito, lìccome 
era Caia Cecilia della Tua cafa, e de’ fuoi figliuoli , io farò un’altra Ceci- 
lia fpi. E in vero fu ella donna valorofiflìma , c degna d’ infinita memo- 
ria. La qual lode da noi ripetuta pili volte, acciocché non paja che cie- 
camente fi doni, narreremo colle parole di Dionifio Alicamaflco con quan- 
to accorgimento ella cfalialTe il Genero al Regno di Roma , lui , c la fi- 
gliuola, e i nipoti da un eRremo perìcolo dìlèndendo Cr)* >• coRel 
„ molto tempo innanzi era morto un figliuolo giovane, di le lafciando due 
», piccioli fanciulli . Per la qual cofa peiifando ella alla defolata famiglia , 
„ c temendo che i Marzi, occupato il Regno, non toglielTero i fanciulli 
„ mcdefimi, e tutta la Regia Stirpe eRinguelfcro; chiufe primieramente le 
„ porte della Regia , vi mife le guardie , comandando che non lafciaflcro 

,1 nè 

fm) Hiltoria ThatafFonis , vcl Thaf»lTiì Romani habomr tx Livio 1 . 1. Plutarco in Romulo, 
b qitjcll. rom. ji. , &c Felto ad vrthnm Thala/^o lem . ihalaiTinm ex ^rcco veibo , ideft 

suajtUum idem Fcfìus , &t ex , ne-mpc prò ihalaro Pintarciis quxitione citata, 

Oi in Romulo. Ihalaflmm foifTc verbum prò dirrplioni<< fi^no datnm a Komiilo Fiutate. 

(n) Fetiennina ftr bunc invela lutnli» mcrtm VtrJHnii altrrnh orrrobrm nij:Ua fudit . 
Horat. I. a. epift. i. Fefftnnini tvr/ar , fui tanthantur in nuptììt tx urite ftfitnnia dkuntur 
9 ÌtxUÌ%Jivi nito difii^ quia fafdnum fuiahuiiiir artere . Fdlii*. Acrcu. ad Horatium itadit or- 
to) ab oppido ftrccnnino. Ànnc mihi tvr (an/ent fuftrtjì thfttna futllet , Ovid. flit. J. v. <V7$. 

Quod nii^nrifrnj dtpi/iiti prtrtexiìi a muliitudiue ftitntrum ot/}e»a tlammlur . Ictì. in verbo 
prateriaum , Sonjiiut ante fefttnnìittt verruì/ìniìUm ÌH(ontro/itum temere, ar rtidtm aiternìt 
)atirbani . Seneca |. 7. controverf. 6 . De otif^itie ex vìndemtis aliqtiid ex Horatio l. t. (àt. 7. 
"ìum Freeatjiiniii Jalfa ^ multvmqut _fvertì F.XT>e(Kt arb 'fio rrgtrit c»HV>tia duna 
Vìmdemijtart O* <5*f. Vide Ferrarium de acrlamalionìbus * Creda tapta ferum, viSìo’ 

rem tHpìt Et arttt intuUt ajirejii latto, Horat. 1 . 1. ep- i. v. i^d. 

(0^ AfpUe Ulam Virf^intm , qvam ratte traiìdit , ri<nram dìe ttlehìi tofnitante populo . Q^uìntil. 
deelam. ^nA. 0 :ntntur jajìti ^ iif ffrattiiì iama lauro, Invcn. Sat. 6. Dontut tota laurìt 
«Vira, txdil'que lutida oiitrtpt at Fdintna.nt , Apul. l. 4. Meumorph. 

Sjonfam infroirt/reiirer dtttrt fii^anr uhi tu Caiut tjto Caiaf., .. Ilaque boK verhc 
id Jignifuant t Uhi tu Dominiti erti y P.uerfami'iai ^ ef^o Domina ero y Ò* fdaierfitmiliai . • , , 
Aift quia Cata Cadlia henejia fuìt , ac prora matrona . Piut. qiixft. rom. jo. Jn/hiuium ffl? , 
«r novx nii^r<r ante ianuam mariti interrcritta quxnam votaieutur y Caiam ^ ft duerent, Val. 
Max. de nomin. raitone. “ 

(q) Dionyr. Haltcatnaf. I. 4. c.4. 
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«» nè entrare» nè ufclr nefTuno. Dipoi mandato dafcuno fijor della ftanza » 
•» ove Tarquinio mezzo morto avean po(to, Ocrifia foUmente (madre di 
,» Tullio) c Tullio» e la fìgliuola a lui maritata ritenutavi» e fattofi dalie 
tt balie portare i fìndulli» parlò io queAa guifa ; Il nollio Re Tarquinio» 
1 » o Tullio, che ti diede educazione» e alimento, e te più che gli altri pa* 
*, renti» e amici onorò, da fcellerate mani è Rato condotto ali* edremo fa* 
„ to, fcnza aver potuto le domeniche cofe difporre » e provedere alle pub- 
•» bliche , c civili j anzi neppure alcuno di noi abbracciare , e darci T ultimo 
9 , addio. Reflanci ora quelli fanciulli or&ni» e foli» e la vita loro è in gran 
91 pericolo. Imperocché fe folto i Marzj » che il loro Avolo uccifero, verrà 
9» il dominio della Repubblica, in miferabilidimo modo laranno uccifì : né 
9> a voi anche» a cui ha Tarquinio, difpregiando coloro» maritate le Tue 
9» figliuole» fe avvien che T imperio ottengano i fuoi uccifori, fia la vita 
9* ficara , nè agli altri fuoi amici , e parenti » nè a noi mifère femmine; 
9 » ma coloro e Icgretamente , e in palefe fi sfbrzL-ranno di rovinarci tutti. 
9» Quelìe cole adunque confiderando, non fi dee tollerare, che coloro» che 
9» lui uccilèro empiamente» e a noi fono nemici» acquiOino tanto impe* 
9» rio » ma bifogna refifier loro » e impedirli , ufando la fraude . e V ingin* 
9, no, perchè lo Rato prefente delle cofe il richiede. Che fe le prime im* 
9» prefe riufeiranno fecondo il noRro dilegno » allora, quando bifugnì . alia 
■* feoperta » e con tutte le forze combatteremo » purché ora vogliamo far 
9* quelle cofe, che fon neceiTarie. Ma quali fono queRe cofe? Primieramen* 
», te occultiamo la morte del Re . Facciamo fparger voce , che non abbia 
», alcima ferita mortale » e i Medici dicano » che in pochi giorni lo rende- 
», ran fano. Io dipoi» andata in pubblico, dirò alla moltitudine» come le 
9 » Tarquinio me rabbia commefib» ch'egli infino che guirìlcano le ferite» 
•» dichiara curatore , e cuRode delle cofe domeniche » e delle pubbliche Tuo 
9» genero, ed io» o Tullio» dirò il nome tuo. Non ti fdegneranno i Ro- 
9 » mani, ma vorranno, che colui governi le cofe pubbliche, che le ha pri- 
», ma già tante volte amminiRrate. Poiché avremo feampato il prelìnte pe* 
»• ricolo (conciofliaché periranno tutte le forze degli avverfari, divulgandofi 
9 , che vive il Re ) tu prendendo i fafei , e U pofTanza dell' armi , chiama 
9 , al giudizio del popolo coloro» che trartaron di uccidere Tarquinio , co- 
9 » minciando dai figliuoli di Marzio. I quali tu dei condannare, e fe com- 
9 » patiranno in giudizio, farai loro tagliare il capo; fe Ufcleranno di com- 
9 , patire ( Ì1 che io credo piuctoRo che fien per tare ) dando loro perpetuo 
», efiglìo , e mettendo al pubblico incanto Ì bt-ni loro » ti Rabiltrai nel pof 
», redimento delle ricchezze , e del Regno . Il favore del popolo ti conci- 
9 , lierai cogli ufiici , e colla piacevolezza ; ti guarderai Ibprattutto , che 
9 » non fi ufi ingiuRizia , e colla liberalità, e coi benefici ti obbligherai t 
», poveri Cittadini. Dopo ciò, quando ci parerà tempo opportuno» dì- 
„ remo che c morto Tarquinio, e faremgli palcfcmentc il Icpolcro. Ma 
9 , egli è giuRo, o Tullio, che tu, il quale da noi fei Rato educato, e 
», nudrito » e di tutti quei beni , che i figliuoli dalle madri , e da* padri 
9 , ricevono, fatto partecipe, e divenuto marito della noRra figliuola, fe 
», farai fatto Re de* Romani , almeno per quello aiuto , che in queRo affare 
», ti ho dato, porti a queRi fanciulli quell'amore, che a padre richiedefi » 
», e pervenuti alla virile età, e divenuti atti al governo delle cofe pubbli- 
9 , che, il maggior d*efli deRini Re de* Romani. Quefte cofe avendo det- 
», te, mife rouo, e 1* altro fanciullo in braccio alla figliuola, ed al genero» 

„ cosi 
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^ cosi grandemente commovendoli a milcrìcordia . Venuto il tempo, ufcl 
„ della camera» e commilè ai domeftici • che apparecchiaiTero tutte le cofe 
,, neceflarie alla cura, e chiamalTero i Medici. Paflàta che fu quella not* 
,, te, concorrendo T altro giorno gran turba dì genti alla Cafa Keale , ella 
fen venne in pubblico, e Aando a quelle fineAre, che guardavan nell* 
„ atrio della R«‘gia, primieramente al popol prefente manifeitò gli au* 
„ tori delle inlidie fatte alla vita del Re, e moAro legati coloro, eh* 
erano Rati fpeditt miniAri alla fcellerata imprefa. Dipoi, come fi 
,, fu accorta , che molti di queAo cafo piangevano , e la prendean 
„ contro gli autori dell* attentato, difle Analmente, che vane Airon le 
„ infìdie, non avendo potuto Tarquinio uccidere, QueAo parlare eccU 
„ tò la comune allegrezza, e allora Cecilia raccomandò loro Tullio, come 
>* prepoAo al governo delle pubbliche , e private 

„ cofe, in Ano a tanto che egli A rimettefle in falute. 11 popolo indi lieto 
a, partifli , credendo che il Re non male Aeflè , e lungamente ebbe quella 
,, opinione. Tullio con una banda di valoroA uomini intorno, condu* 
„ cendo fuori i Littori, venne in piazza, e per pubblico banditore i Mar- 
„ zi chiamò in giudizio . 1 quali non comparendo , condannò a perpetuo 
,, efigìio , e pubblicando i beni loro, ficuramcnte il Regno di Tarquinio 
,, occupò»,. Tanto accorgimento, e tanto zelo ben meritò a Cecilia 1* ono- 
rata rìcordazione del nome fuo , che alTumeano tutte le Spofe , andando a 
marito, e taceano Ì1 proprio. Ora feguendo a deferì vere i Riti , la Spofa 
per uAcio di religione, come Plinio avvila, con bende di candida lana co- 
ronava le porte, cosi promettendo la purità, e TinduAria del lanìAcio Qr}: 
e per altro rito facro a Giunone le ungea di graffo di porco, augurandoli la 
fecondità delle Scrofe, o di lupo, contro i preAigi , onde credeano che i 
maleAci , ammaliandu le porte medefime, funcAaflér le nozze (s). Dopo 
la làcra unzione » non era per anco lecito alla Spofa di entrar di per fe » 
ma i pronubi» alto levandola, la facean pafTare fopra il limitare, con che 
celebrava!! un* altra volta il ratto , e la reAAenza delle Sabine . Altri però 
hanno (critto, che le foglie eran facre alla Dea VeAa, che fignincava la 
terra, e fenza lajrilegio non toccavanA da quelle donne, che rinunzìava- 
no alta virginità. Voleafi fors* anche indicare la virtuofa ripugnanza a 
queAa perdita , o dìAruggere la virtii de* vencAci • che foieanA da mali 
uomini feppellire fotio la lòglia. Tutte queAe cagioni dubbiofamente alle- 
gano gli Scrittori. Alle quali A può aggiugnere la fpiegazion di Plutar- 
co, che nelle cafe s’ introducean le mogi) colla violenza per intimar loro, 
che così non doveano fe non per violenza ufeirne . li noAro Beroaldo A- 
nalmente, e MeurAo per infegnamento d’antichi Scrittori hanno aggiunto 
a queAe opinioni, che la Spola temea di non urtare co* piedi la. lòglia , 

urto 

Morii fuit tit nubtntti putita » fimut ac vtnìfpnt ad limtH mariti , poàft , antequsm inj^rtJf 
rtntur propur aufpuium €a/tiiaiii arnarett laatii tfitiit ole» uaf;ertnt , ideo uxorti diifx quajt kn- 
arar» ttc. Sctv. ai 4 . £ncid. v> 4 f fi. & Donar* ad Hecyt. Tcrcnt. AA. 1 . fc. a. Lanii audloritatem 
veterei Romani etiam religiofam hHibutre , po/iet a nubentìkui bii attingi iubtnltt . Plin. hift. 1. la, c* a. 

( 1 ) De Junone UBxia Ma/tiaous Cajrclb Philolo^ìa. JierJucam ^ iyDomidutam ^Uuxidm fCin» 
xiam mortaUt puellm dtbent im nuptiat <onvot*re ut earum ^ is’ itìntra proitxdi % ÌS‘ in optata/ ion:oi 
dueai I , €um pofìtt un^fent , fau/ium amrn adirai • Prorima in tammunibui adipi latti ejì » (ed 
maxime fuillo apui antiquoi etiam relìjiiojìut . Certi novtc nupttt ìntranttt etiamnum foUmne ha» 
hent poftet n attinger! . Viin. hift. l. afi. c* 9 . UnAionem ex fuillo adipe an^urium fcccundiiatitefle, 
ConieAura efl Dalecampiì ad h. I. Plinii . Mafuriut paitnam lupino adipi dedi/te antifuot tradir . 
Jdeo wei'iu nuplai ilio perun^tr* po/tei foUtai t ne quid mali medUamenti injerretur . Hin. hiiì. 
1. sfi. c. p. De lupini adipia facniute ad pcllenda phantarmata , dxmoces , umbrat vide bextum 
Flatun. c. S. de lupo tir. s. 
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urto agli Etnici fùneHiniino Paflata la foglia» trovava il marito» che 
le venia incontro a riceverla con un* urna d* acqua» e un tiz^^one dì fuo* 
co» cui ella toccava mentre 1* afpergeano » acciocché imenrieirc, eh* egli 
la mettea a parte di tutti i beni : eflendo quei due elementi » fecondo un* 
antica lilofofìa » univerfal cagione della generazione » e della vita Qp) . 
Plutarco, che cerca le ragioni di quella ulanza nella prima delle quedioni 
Komane , fofpetta in oltre che la Spofa prometteflè al marito la callità » 
perciocché 1* acqua monda , e il fuoco purifica ; e forfè perciò era thè 
i* acqua dovea attignerli da un fonte purillimo » e che di queda medcfima 
ufavano poi ambedue gli Spofì nel bagno de* piedi. Il finciullo» o la fan* 
dulia « a cui commetteali di attìnger 1* acqua , volean che foifero profpe* 
refi , e Umilmente lì volea felice f*©) quell* arbore » onde traeafì il tizzo- 
ne» acciocché ogni cofa mettelfe allegria, e fperanza(u}. Davanfi le chia* 
vi alla Spofa per dgnidcare la facilita del parto, ficcome avvifa Pompeo 
Pedo, o, come fembra più verilìmile , perché la cudodia della cafa • e 
r amminidrazione delle cofe domediche commetteafì alla fua fede (x}. Si 
collocava Ibpra una pelliccia dì lana , che le conligliava la modedia negli 
abiti, ficcome quel fobrìo vedimento, che ufavano i primi uomini nelPan- 
fica femplicita; e la lana, come avverte Pompeo Fedo» indicava 1* arte, 
ch’ella promettea di coltivare (z). Né dee parerci il lanifìcio, perciocché 
vi fi occupan ora i volgari meccanici , opera dìfconvenienie alia dignità » 
e alla grandezza delle Romane Matrone. I tempi variando i bifogni, c le 
ufanze, variano ancora la edimazione degli uomini. La feta fino a* tempi 
di Giudiniano non nafeeva in Europa Fochìfiima fc ne adducea dal- 

la China* Le lane erano ad ogni ufo: fi aflbttìgliavano finamente, e tinte 
di orientali colori fplendean dr incredibil bellezza , e veftivano i Confoii • 
c gl' Imperatori nel fado maggiore de’ lor trionfi. 

c IX. 

(l) Cur naptmm n«n ptt'utitvr </«■» tranfetnitrt limm iomut , pi fithiatam trajffport<int 
in im prima raptieitt mulìtrn nùm mitra intravtrttmt ìamatt Iti illata fuitt f Aut 
amia vidtri voluat non voltnttt % pi vi tonila to imgrriì ubt funi virjiinitatem amiIJura f Aut 
tot tft «XiVf ttiam taitiomumvi rtUn^utrt no» itbirt nifi vi eficiantur $ ^cut vi iniro^ 

imita fumt f i^lut. quzib rom >9. De Sabini* vide eundem in Romul. Qiìat etntm iito Itmta 
att (Vario^ non tangere n* a faerilegi» intboartnt p ietofitmra virgiailatem t.tltartnt rem Ve~ 
Pa y ideft numini tajiptmoy tonfetratam , bcrviu* in J. VitjiU cglug. V. *9. ideoquc Lucani!* . 
lurritaqmt tremeni frantem matrona torona Tran/laia vitat eontingert limino pianta 1. s. 
V. crac )UvcDis cm^or) Gaamfis, qui virginem vebementer deperibat , is Mcmphim pto- 

fedu* poftquam magici* ariibus initrndiis rediit • Se fnbeer litnen domu* puell* porcenta qnzdim vc^ 
borum , 6t porteotofa* figura* fcuiptai ìn ari* Cyprù Umina drf»di( , ililco arnore intanìTÌc 
piiella.* ex Hieionym. de vita hilationii c. irt. Omina funt moia tum diptdere vellet 

Ad limtn ditilot repitit ìé^a Sape, tiiffa forai irarMni limtn tranpre memento Cauiiuit 
ai^vt alte Jobria ferro pedtm . Ovìd. amor. lib. *• «Icg. it. Bcroald. ad Apuleiom , H Meurf. 
Mani, ad L de luxu B. c. p. , b Sagittar. de ianuìi. 

(uj Afua , (T ignit interdici felet iamnatìt , ^ua attipiunt nova nupta ; viielìtet ^ìa ha 
ima rtt maxime vitmm tontintnt • Befiu* ad vocem «fu«. Igitur taufa naietndi duplex ajua 
ist i^nix. Ideo ea in mmptiit in limine adhibenrttry qmoi f#»/i»«^«r ; b-ne ist mai ignit y puoi 
ibi lemen , a^a fantina , juod ^tut ab ejiu bumare , Ò" eoritm imniliant yùmir venia . Varrà 
iingu. lai. I. 4. Kadrm Iradic Vlutaic 0 quslU rom. *« ubi addite An qda ignii hiftrat 
purgai y debet autem qua nubit pmntatemy at empimoniam eonprvaref l^cm « Feftu* cX 
ttrixbonio da ritu mtptiar.i a^ma e^'p^rgebatur mova nupta y pve vf pura t^iaque ai yinm vtninty 
pvt wr aquam ei«p»i uiro tommmniearet ». Varrà Utit : mqua (y igni maritfuxorei Jff». 

pitbant f unde ^ bodie fatti prahueni , Ò* aaua petita de puro fonte per puemm ftlit'Jpmum , ve! 
putHamy intertjl nuptiiiy de qua lèlehani mubeniihui ptdtt lavari, ^ry- ad 4. £nud. v. 167. 

Conira novo marito tum item 1 foto i» firion* ex ftiifi arbore y iX in Ofuali aqua aliata ef, 
Varr. ex Nonio c. 1. ad vtib. titioneno». r n j 

(xb Clavim tonfmeiuio erat mulieribut donar* oh pgn 'ptanium partut faellitatem» Fcll. ad 
vetb. tìavim . .... 

In pelle lanata motta mupra toapiere fofet , v*l prop'er morem xatupum , futa antiquitui bornia 
«et pelle erant indutiy ve! quoi tfjìetur ianifieii qffitium je prapìturam viro» fclL in vetb.yc//« lanata» 
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IX. Introdotta la Spofa ne* luoghi pili interiori della cafa maritale » 
trovava apparecchiato il convito (a) , ove le antiche leggi providameme 
aveano introdotto la temperanza , fenza nuocere a quel decoro , e a quella 
copia» che convieni! alle nozze. X*a legge Licinia di Publio Licinio Craflb 
coiicedea dugento alC ^40* ^^4 il doppio valore degli altri conviti 

meno Iblenni di quella fobria età. Nel Regno d’Augulto la legge Giulia 
permettea mille ftùcizj (b}^ 43 ). Ma quella indulgenza, e tutto ciò» che 
pili oltre verrem dicendo della intemperanza» e del luflb» non oHende la 
riputazione de* tempi primi . Perchè le grandi conquide addulTero collumi 
nuovi » e crearono un’ altra Roma . La Grecia maeftra d* ingegnoll pia* 
ceri » e 1* Alia ricca d’ immenli tefbri vi menarono la mollezza , e la 
crapula » vizi forelUerì all* Italia . £ allora 1* opulenza » e 1* ambizion de’ 
privati pili non fentiva il freno» e l’autorità delle leggi, e la Romana 
grandezza » movendo verfo la corruttela , correva al fuo fine . La ric- 
chezza degli arredi, c dell’ apparato era grande oltre ogni credere. Le ta- 
vole I a cui una volta ballavano ì più vili arbori delle lèlve italiane » fu- 
rono collrutte folidamenie, o incrollate di prcziofì legni Aranieri. VoleaA 
dall* Alia il terebinto » e il maculofo cedro AHricano compravafi a si alto 
prezzo» che il rinfàcciavan le Spofe ai mariti» quando elfi fi dolean deli* 
oro» che per loro ornamento fpendeano nelle perle. Cicerone pagò una 
menla di cedro del monte Atlante un mìlion di fcAerzj ^44^1 cento mi- 
la di più valea un’ altra di Afinio Gallo ; e maggior fomma ancor quel- 
le due» che fra le fuppellcttili del Re Giuba furono vendute all’ incanto. 
Oltre ì prezioiì legni» intarfiavan le menfe d* avorio, e d'altri denti pili 
fini degli animali , e delie lucide coma ridotte in fbtrilifiìnie lamine . Dal 
mare prendeano le tartarughe, er le conchiglie» e dalle miniere 1* argento, 
e r oro (c} . Non meno preziofi erano i figurati lòAegni de’ tre letti , 
che intorno al defeo» o alla tavola quadriforme a retti angoli collocati 
eran per modo » che uno fpazio della menfa lafdavan libero , ed efpoAo 
a coloro, che dovean mìniArar le vivande (d) (^ 45 } • ConciolCache , Icb- 
bene ne’ primi tempi i Romani ccnafler fedendo » e dopo giacendo gli 
uomini per modcAia fcdelTer le donne » c i fanciulli « apprefiò le vittorie 

d’ An- 


(a) Tu mUet apud me egHalis : hoJie ^tnr nuptÌM. Plaut. CuiCliI. aft. fc. ult. Quare 
flurimot iti Hhpfiti itJ tenvit/ium vofmii/f Plularr. dympofiac. 

Ler deinJe Lteinia rogata e/ì; qu^ tum tenis ditirut ^ » ttnteaót ^rit ìm- 

fendi permijijfet » nuptiit duttnet iniutfit Peftrema lex Jiifìa ad populum pertreitit Cxjare 

Angi.Jit imptrante i qua frqftjiii qutdem diebut dutenù finiuutur ; Xitlendit y idihut y n»ntV » Ò* 
^tu quthui.iam fefl 'n/ii trecenti f nuptiit autemy ò* retettiit H. S- mille • Geli. 1. a. c. >4* 

(C^ Qurf in iaminat jteantur y quortimque sperimento ve/iìatur alia maieriet y pracipua funi 
cirntn* , terebtnthui , , , . . Ut «na arbur jiifiut veniret y exeogitat* funi hgnì hratìeeei nee 
Al»/ : txpere tingi animalium coruua , dentei feeari » lignumqut ehore diftingui , wox operiri, 
rtacuit dtinde materiam iy in mari q teri: Ttjludo im hot feila. piin. hift. 1. 16. c. 43. lejiuJi- 
tium putamins fteare in laminai y te^iojque , (y repujitotia Ut tt/iiri Carbiliut Polita im/ìituit . 
Plin* lib. 9. c. tf. Cilrea panitury ae ma-iilii imitmtur ttilibuf aunem. Pctron.Sal. 

b Rolin. antiquit. Athtat mom petuiiari proditur fiU'ay de qua dìximut. Confinti ei Mauri y 
fuihut elurima arbor eitri , 6* meii/arum infanìa , q-tai fmmin^ virii cantra margariiai regenini . 
Ììxtal Mia M CiVrr0nti in illa pau[/ertaie & q^ad magti mirùm tft itto ava » empia HS. X- 
memaran.r Ò* Galli ^nit HS. XI. venun.Uta Junt y (T dua a JukaRegt fendtntti y quaium 
alttri pretium fuit H S. XU. alteri paulo minut . Plin. hift. I. 1 c. 1 

CO l^^at vero muHerum iam prUitm totot o//r.V» argenta y Ò" quadam.. .. D/»n 

Ò* aureot fecit. Idem lib. 53. ca|i. t,. Sape iribui ie(ìii vidtat lunare quaternoi . Hoiac. 

lib. t. Sai. 4. V. Id. 

De pofiiione Ictlomm vìdeatitui maimora » przrertim Ramnufianum ex Metcurìal. de sym- 
aaltica . 

Altnfdm efearìam lihilUm appellahanf . Ea erti quadrata , ut etiam uunc in tajirit » a ciba ci* 
hilia àiClm efì% pafica rotunda J'aiìa. Vattc ling. ut» I. 4. 
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d Amio^ tutti giacquer ne* Ietti ^e). Erano efli della tavola appena piil 
alti. A* tempi di (^iwto Fabio fi facean dì pelli della fobria Cartagine; 
di poi coprironfi di tappeti Alefiandrini» o di porpora Tiriai c ornaronfi 
d oro con opere d'ago, c di telaio (f}. I convitati, unti i capelli di nar- 
do Alfiro , o di amomo, o di altri elbtici unguenti od oro fi , cingean la 
fronte di bende di lana , o lino , che poi fi mutarono in leggiadre co- 
rone di role , o di mirto, o d* edera ^4®)» fimbolo dei vincoli conjuga- 
Cg) • Coronavano ancora il collo, e le braccia, e depofie le fearpe , e 
vefiita la cenatoria vefìe , e data l'acqua alle mani (47), fi adagiavan nc* 
letti , mettendo il capo % e il petto verfb la menla , e ì piedi all’ oppofto 
lato . Nè però Tempre in quella pofizlone giaceano » che nell’ avansar del- 
la cena non fi volgefler fupini , o non Ibttometteflero l’un de’ fianchi , ove 
la ftanchezza , o la replezione il chiedefle ^h}. Ad alcuni morbidi origlieri 
appoggiavano il dorfo , o le cofeie, io altri reggeanfi col finiilro braccio, 
refijndo libero il deliro a prendere il cibo (i). La finilira fponda del let- 
to di mezzo era il luogo de’ Conlbii (4)1) , e come pid onorato • è da 
credere che vi giacefie la Spofa , la quale , uiàndo della coniugale dimefii- 
ebezza , appoggiavafi talvolta in feno al marito . Degli altri luoghi dilpo- 
nea la forte , o 1 * età fi}. La forte ancora nel cieco gittar de’ dadi, o 
degli aftragali f 4 p) » uno de’ convitati dtftinava He del convito, c le fue 
leggi regolavano il tempo, la mifura, e la dedicazione delle bevande ^m), 
le quali erano il pregio de* conviti , c la delizia de’ Romani , che n’ cran 

c ^ dive- 

Ce) Mtthrei tnìm no/trì /edtnttf tfuUhitntur . Servius id ^neid. B. Po/?e« » ut Varrò alt 
ta llb. de Vita Populi Romani , yìri d'itumèerf c^ptrum , futa turpit fuuUtrt accu^ 

birui . liitl. Echymol. »o. c. 11. tc Valer. Ma*. U i. c. t. Adhlbthat omti eaax 0 " lìb^rpt 
fiioi (um , futllìjfu* mobiiibutt fui mora vtttrì ad fuUra Itiiorum Jtdtntti veJctreNiur % 

9 v«t. in Claud. 

(I) efi ìm ItHo Ji fuid it fummo ^ttat . Plaut. Videantur tridinia in nurmoribus ex 

BoiHatd. Tubero a Fabio Alaxima tp-lum peputo nomino Africani fui dante ro- 

f alili , i>f trielinium jiirnirtl^ hfluhi punitanot pellibui ìuedinii Jìravnt . Val. Max. iib. p, C« (• 
hdor. otig. I. ao- C. tt. ConthiJiatit C». Fompeii ptrìfiromatii pervorum in trllii tti'ioi lira* 
tot vidtrot . Tuli. Pbilia. a. £/ tjriat dare tirtum titola torahs vejìei . Hoiat. ferm- Iib. a. 
fai. iv. Qiiid torvi a Ni/o^ fuid Sidone tìnfìut olenti f Martiai. I. a. ep. id. Jdefue AUxan^ 
érina beìluata t tonfutaque tapttìa. Plaut. Pfeud. t. a. 14. 

Cg) Finj(ueJcat nimìo madidui miht frinii amomo , 

Lajftnturfue rofii tentf ora fuhtitihui , Martiai. I. f. ep. 05. 

Corone ex lana vcl Imo in uiclinio Ramnulìano apud Mercurial. U. Cìacon. de triclìn. 
tt rota tai oi odorati eapillot dum litet , a^ìrioque nardo fotamui undii. Horat. Od. 11. Iib. a, 
IJfum cotoitarum myrtrarvm tiadìt Atbeneus . Plinìus aiuem tradii 1 . ij. c. 19. Atyrtea rrr» 
• lena Romanoi f Sahinol'fue t eun propitr rapiat Firginet dimiiare voluijfent depoftit arntii jur^a- 

tot... ideo tum iledia quonìam confundtioni t 0 fuir arbori Vtnui prxe/f . 

Ch) ipft «ur/fn loronam habthat unam in capite t alieram in eolio. Tuli, in Verrem. Rrachia 
coronata vide in matmorib. Cedo jHeai miti , properate , auferte menfam . Plaut- Truc. aii. 1. 
le. 4. V. 12. Depofui foleai 0 t, .VÌartial. 1 . 3. cp. ^o. & Horac. I. a. far. ult. Ctnatotiai re- 
petimut , 0 in proximam ttllam du£h jianut . Peiron. Arbitr. Itlud egrt^ium Stxtii , manut 
lava , 0 tana. Tuli, de Orai. l. a. c. 60. 

De poiiiione difcumbcniium vide Pluurc. Sympof. piob. 6 - & MercurUI. I. t. de arte gym- 
iiallira , Ct matmora prxfettim Kamnulianum . 

CO 0 ,"" mappai friWi’ninre/ non Jimilet inter fe* fuìt puìvìnoi f Varrò lib. 8. de lipg. 
lat. Ciibìiif tnidit bine , 0 bine e«iti«Mir ejffiiltui ojìro , ferieilq.ie pulvinit . Martiai. J 3. eu. 82. 

Co De loco Confulari Plutaic. coovival* lib. 1. quel). 3. ubi tranit commoditlimum cife lo- 
cum 00 angulum , qui intercapedincni facit. Inde enim Conlul facile audit, be mandai ea , qux 
opoitcì , bi fubfcribit . imgeni teina fedita in gremio ;nei<ir nova Jiw'fii mariti . Juvtn. lai a. 
V. taa invitali ad eetnam diii^enrer quarebant quinam ti tenvivio tjRnt interfi tun : ite Se^ 
morii ad:tntun dijlubitu pracurrerent i fublaiaque tnenfa prtoret toniitrgere ^ 0 abire paiìf 
l-antur . Vjl. Max. I. a. c. i« 6 . Sortes laciibantur de loco* Ex Svida . 

Cm) Net vini fortiere talii . Hont. (.arm i. 1. Od. 4* ^eìr quoque tontuhernalibui 

dum Rex tonvivii tirta ordìnandum morti ntiiil ovfarum 0 t. Sidon. 1 . 9. ep.i;. i»i lonin- 
viiif qui J'unt injUiuù potandi modiperateret . Yaito ex Nonio rcnim huiruoar. U Pluutc. fym- 
pof. t. 1. quell. 4* 
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divenuti deltcatifllmi {Àggiatori * poiché il luflb* che avea portato i vini 
firanit-ri , ne avea fatto conofcere la eccellenza > e la rarità . Amavali il 
vino di lunghifllma età. che i va0 moltravano coi nomi de’ Confoli. Bee. 
vafi puro , o mino di calda « o frefca acqua » c il piti valorofo , che con> 
divan col miele, e dicean mulfo, precedea a tutti gli altri (n^Cso). Cre* 
fcea per gradi la mifura de’ bicchieri nel feguir della cena . Beeah in giro 
dal fommo della menfa agli eftremi , e per la vita degli amici 0 bevea 
tante volte quanti anni 0 volean loro augurare , imponendo ogni volta al 
capo nuove corone. Altrettanti bicchieri dedicavan0 alla Spola, quante 
lettere componeano il nome fuo. Altri Analmente, vuotati in fu la men- 
fa (sOi olicrivan0 agli Oei (o} . Molto è degna d’ oflcrvazione la mate> 
ria , e la forma de’ bicchieri medefimi , che febbene ne’ primi tempi ii 
formalTer di legno , e apprelTo di creta di Sagunto , dopo vi 0 impiegò il 
vetro» e l’ambra CsO* ^ finalmente i metalli preziofi, e le gemme. Bif 
lunghi • e curvi fi alTottigluvano a guilà di corno , come dedicati a BaC' 
co t* che dopo l’ invenzion del vino lo bevve nelle corna di bue (p) . Al- 
la ricchezza de’ bicchieri corrìfpondea la ricchezza degli altri vali , e de’ 
piatti, che efpolU fopra etegami( 0 me tavole, ornavano maravigliofamcnte 
j 1 cenacolo Della rarità, e della copia delle vivande, lungo lària a 

dire. Seneca avvila de’ tempi Tuoi, che trovavanfi nelle nienfe tutti i be- 
ni della terra , e del mare • e vi fi conofeeano gli animali d’ ogni nazio- 
ne . Abbiamo in Ateneo , che eflendofi coricato colui , che dava il convi- 
Co , fé gli recava una fchedola , ove deferitte erano le vivande tutte , ac- 
ciocché ordinar potefic ai minifiri quali addurre le prime , e Macrobio , 
deferivendo la cena di Metello Pontefice, ne ha dato qualche idea della 
qualità , e dell’ ordine (r) . Ne’ primi tempi la cena , divifa in due par- 
ti , nell’ una avea le carni » e i frutti nell’ altra . Dopo , come più lauta , 
n' ebbe la terza . Soleafi cominciar dalle ova , e dai frutti del mare , e da 
altri cibi falfi, che foileticano l'appetito, e diceafi l’ anticena. Appreflb, 
tolta via la menfa con tutto ciò , che vi era rimafio , in una menfa nuo- 
va venivano i cibi più fofianztofi , e divife le membra degli animali , fi 
dilVribuivano a forte quefia parte, chiamata la cena, erano i 

cibi migliori, e molti condiva il miele ( 54 ), maifimaménre i Temi di pa- 
pavero ( 55 J, che dovean pregiarfi alle nozze come -fimboli delia fi. condi- 
ti , e 

De vInU Rolinus, & Bulcnger» de Convivut, & Bacius, & Mercuiìal. de potìon. 
Trijtua non dtfn ^ non ittrit tnida MaTiul. 1. 4. ep. loj. Jom portAnttt 

taSjti trinijiroi Si non potarti Strtiliano merum . Martini, i. 1. ep. tt. 

De multo Piilfci lexicon ad verl^ promulfii^ & mutium. 

Co) FocuU a minotibus ad nu^ia gradatim. Rorm. aaiìq. 1. 4. c. 50. & Merrurisl. de potiorib. 
Va pntrt ab fiimnio, PJaut. in Atinar. <itc> v. fc. a. v.4>. pntrt a liàmmo Jepitnii (j.iibìt 

eommitit b ^1 tuà-ji . Idem Perf. Aft. fc. 1 . v. 1 8- Solt tamtn , innocui taitnt . anrajqut prtean^ 
tur t Qtio fumvni eyd^ikii, ad ttuoierttmaue bibunt , Ovid. FaA. lib. j. (j. h/av* jtx tyatu f 
ftpttm Jujt.na hhatur ^ Lytai t f.tdt fnd/uor, Ida tribtii. Alartial. 1. i« ep* 7*» 

tiiii apititir Htdti rt^a trinihui ut Jit pui'uit fatta noh'tlt friniti oput» Mari. 1. p. epift. p4. 

^true imi» die ^nìi ni/, cui tt Cjlaùjfi D.oruin Stx jubto tpathoi fuaderet Cafar trit , 
Maitul. Itb, p. rpiH, 74. in mtnl'am lati tibant , Vwcf^t praeantur . Vìrg. .A’.n. 1. 8. v. 279*. 

(i) ’l trra rubrni trater potala fagut erant . Ovid, Fall. Iib. v. ^ai. A’iimr faguntino f»- 
C|il4 luto. Marnai 1.14. ep. I08. Pocula vitrea ex Plin. 1. c. ad. frodunt tìtfiri r*. 
rxHitia po<.u>a virot , Sammonic. C> OK ▼. (. Vtndidit aurta potala C7 trìfìalUna Ò* tniirriina . 
Opitt-1. in M. Aurei. Ket bot faùt ^ turba gtìnmartim poiamut^if foiaragdit ttximut talitti . 
Plm. 1. 44. c. 1. Fr potttlum tunmm habuit ( Bateut) bovi/ tornu • Noonu». Diouyl. la. vide 
Chau.Teum Muf. Rosi. 

C<i) ut abaiuin aretntt ornati vidtmut. Varr. de ling. lat. I. 8. 

CO Terra; , & matis bona , & omnium gcmiuni animalia ex Seneca de vita beau cap. xt. 
De icbedula Àiheneut 1. a. c. 7. Cccna Mctellt ex Macxob. Saiutn. 1. a. c. p. 
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tà , e come quelli , che fiiron bevuti da Venere « condotta la prima volta 
a marito Ts}. I cibi diverii dalle ufanae noltre eran moltiilìini . Fra gli 
altri la vulva di porco » le gni dell' Ifola Melos , lo itruazo • c ÌI porco 
intero» pieno d'altri interi animali, che appellavan Troiano, per la fo- 
miglianaa del viitoriolb Cavallo de’ Greci (t}. Teraa parte della cena era 
U'ia tavola nuova imbandita di frutti» che diceafi la menfà de' pomi, e 
finalmente diltribuivanfi certe delicate focaccie, temprate a foccoricr lo 
Itomaco opprcllb dal cibo . Di tutte le vivande la pid iniìgne appcl» 
lavali ppo della cena, c fc ne annunziava l’arrivo col giulivo ftrcpiro 
degli ' idraulici organi, e delle tibie, le quali, da lungo tempo introdotte 
alle menfe per adornar le laudi degli Eroi, erano per non fo quale mille- 
to fìngolarmente grate alle nozze fx). Sebbene, non fol le tibie, 
ma ogni maniera di mulìcale frumento, anzi pure il canto, e i giuochi, 
e le danze, ’e la ginnaflica, e la mimica, ed ogni opera di liberali arti» 
ed ogni fpettacolo ne’ conviti volea Roma involta nella voluttà , c nel 
.luflb CO* ^ fànicfcbe , e t fervi non contenti, ficcomc una vol- 

ta, del candore della fuccinta tonaca, velHvano le preziole veAi» e l'oro ^ 
e portavaiK) le corone , e i capelli unti di unguenti odoroli iludiofìllìma- 
mente arricciavano CO* Quelli unguenti medefìmi talora abbondavano si 
largamente , che come venilTero dagli Dei milli di fiori pioveano d' im- 
provifo dai laqueari del ceiucolo con mirabile ingegno dipinti , e Tcul- 

ti, e 

CO Oudj tnìm hahtiamt mtnfat f unam MrnÌMm, alttr^m p^morum, Apui nofirOh 

ip/iti mtttfat «pp«nth»nt prò iijiit , S«rv. ad I. i. Aneid. v. ito. 

Oc anteceda , ic cena prztcr menfam pomorum Marrob. loco citate . 

Ah ivo ad mala . Korat. fat. j. Ciboi alio* vide in NÌacrobio de cena Kctelli . 

^ud Kamano$ ttiam txfta tiitat fublatif‘,futmenjitprimittj*ì*«t>*'>"> foltbat . Srrv. ad AnexL 
Tajìquom attfapn famti epiilii, mtaf»eaut rtmat^ . JEneid. Si prima carnium divi/Urum part 
aju§ fina naii fuìjptt ^ mmitit ut tam tamtn tapartt hartanùhutt hahtr* fa Hlam invita Vtntrt ii- 
tthat. Piotare, de Catone Utic. 

De meile Apiciut Caliui de re coqulnarii. 

fapavtrh fativi tria /«Rf genera , Candidum t Cufus fimen to/htm in finnda ntnfa <um mtU» 
aipud nntifuei dabatur, Plin. Harduin. 1 . tp c. Nec pigeat tritum nivee eum Ufle papaitr ^ 

Jumertt <y txprtjft natila Usuata favii% Cum primo tuptdo V*nut tjì dedurla marito riot hbii 
ex ilio tempore nupia fuii . Ovid. Fall. (.4. v. 14I. 

(t} De vulva ciufque cooditione docet Aplcius 1 . 7. c. 1. Sa de ftrmìone 1 . 6 . c. t. & de Grue 
C. a. de qua Piiniut Harduin. to. c« 30. 

Cifrivi in plafone Itgii Gannite obitcit peculo /ùo, funi pomm Trotanum mtnft inferant t 
fuein illi ideo pi vocabani fuaf aliìt indift animalibui gratndumt ut ilie Trojanut ^rdvidtu 
matit flit . Macrob. Tat. 1 . a. c. 9. 

(u} Oc menà pomurum . Horat. làt. a.l. a. tum penfilìt uva fteuniat Ornavat mtnfat^ 
nux rum iuplite fieu. Fiorai, fai. a. tib. a. Nre tft qunre tanam f ilt mu/lacea perda/ 

Labente ofitio erudii donanda . Juv. lat. d. I. a. de uxure duccnda . Mifaeta panei , < 7 * pìaetnue 
itìitat/t • auarum tonfe(tionem Catt dejeribit . Smkius . 

(x^ pJegavii fi jurt ilio nigro^ ^uod teenet caput arati àtìrfìatum. Tuli. Tufe. f.C. 34. Mullut 
tìhi fuatuor empiuj tibrarum ean^r jmmpa ttaputjue ^it . lAaniai. l. to. cp- 31» Anima-liberto hune 
piftem a eoronaiii minijirit eum tibieine inferri . bantbonicu* apud Macrob. I. 3. c- id. d.: accipcn> 
icre» M<>. <M apud maìoret bume fuijft ut dtinetpt ^ fu/ aeuhartnt ^ eanertet ad etaramm 

virorum laudei . Lato «* Tuli. lufc. 4. Tibia prò lìtuìt t Ì 5 * prò clangore rut>.miin. Mode It- 
TM fa't/lumfue cana/tt • Claudiaa. de nupi. Honor. verf. ip{« De hidtaulis Petron. fat. fit 
tipi. Sammal. lib. a. cau. a. 

(z) 1 KM pfaìirier famhucipri^^uei Ò* eonvivalia ludìonum oblefìamenta addita ^putii. Lìv. 1 . 19. 
Jile dabit eantui inttr eenvivia duhei . Manli. I. (. cp. 337. Ante et'iui iricliaìtim moile./4i/(4it6rrm, 
aut Jaiiaerieem te vìdìffè memÌHÌfìf at inttr , 71 »/... Mrtfro.u» etìam Jaltaiiantm non inbonfjiam 
putabunt . . . filisi fuofue F 7 r^,'H</ . Macrob. fat. a. to. Ad exnam inviìato exornatai foffe adtt 
per aulta , tr fgna , penafifue ad q/xrn/tfti'oMrin hiftrionum fahritaiat . SalulL de Mi:lcUa lib. a. 

(a) Friteiniìi refte putrì itompttque miniftrent - Hotat- fai. S. I. ». Fu--rt calamjjìrati % futi- 
Ix fcxtulm miniflraniei . Apui. Mct. I. a. Graiiifterf/ aquam aftrunt loti , at nitidi , fìuait^ 'e , 
tic r,'ii(ii«R«rv/l tenuifmu tandidajque praeinfli tunicata PbiL de vita contiMitpl. & auro tu'ia 
ntaneìpia. S«nec> de traaquiU e. 1. quare pedagogium pretiefi vtjie futtingitur > Sto. de vita 
bea'a cap. 17. 
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fi* • c commcflì per mo^o • che tante volte fi ravvolgcano nuove immagl* 
ni prefentando» quante volte fi rìnovava la menfa (b^. 

X. Da tanti lulinghieri trattenimenti « che predo divenivano importu* 
ni allo Spofo folledto , pafiava finalmente la Spofa al Talamo , nè però 
celTtvano i riti. 1 fanciulli vediti colla prctefta, che già 1' avean guidata 
al ma’ ito t nella camera T accompagnavano . Uno le tenea il braccio, un 
altro precedca con una face di corniolo acCtlà , facra forfè a Cerere ftu* 
trice della fecondità C$7}. Queda face» che per la Tua materia atta era ad 
ardere lungamente» predicea lunga vita ($8}^ onde la rapivano a gara gli 
amici» e non voleafi che redadè in mano agli Spofi novelli, acciocché il 
tTi uito non la recade ad ardere nel fepolcro, o la moglie non la mettede 
fo to il letto deir uomo: le quali cofe all’ un de' due credeanft edere ca> 
gio'i dì mo’ie vicina (c). Veggonfi nella pittura delle nozze AJdobrandi- 
ri. alcuni \afi, che avvifano qualche abluzione, che dovea farli predo del 
ta’.ino, e forfè quivi bagnavano i piedi con quell'acqua pura, e mide« 
riola , con cui h Spola , venendo al marito , tra data alle porte ricevuta , 
e<! afp<rla (d^ . 11 talamo era ornato di porpora, e coperto di una to« 
gl» j>ei augurio fijtfe di mafehia prole, o per fegno del maritale domi- 
nio. Vi fi chiamavano i Gcn) del marito, e ìsiticdotti nella camera i fi- 
mulacri d’ alcuni Dei protettori della fecondità , ulavano intorno ad clE 
ahune cerimonie facie. delle quali ragiona Lrttarzio , e Santo Agodi* 
no (e) . Metteano a giacere la Spofa alcune pronube , che dovean edere 
Hate mogli di un fol marito, acciocché la moltitudine de’ matrimoni non 
ricordane la dìvilione , o la mone (Q* Dopo fi coricava lo Spelò » e 
fciogliea il nodo facro ad Ercole , di che abb*am ragionato . e quan- 
do ella fpogliata avea la preicda, che dimettean tutte le donne nel di nu- 
ziale» i fanciulli eziandio fpogiiavano la pretella loro, e intuonando i tè- 

feen- 


fb) CgnatìoHti ìép'tats tahuìh thumtìs vtrfktUìhtt * ut forti ffulatìm , (9* ungututù dtfu» 
ftr f’farjgenntur . bviton. Ncron. vita. Qu/ vtrfàtiha canationtàm la^utnria % ira (C<i»mVR/4r , 
ut fi.binite aha fatiti , itljut miia funtdat , totits tt£ìa , potiti ftnula multniur . Svn. cpill. 
pi. t. 14. i araftu in Jnunda mtnfà faft ctrtam fgnaihntm t (aft /i^vra«R, J'*pe titumtam 
ai^quaiiUo fthiem ^ntm.wrquam etidm vtt nrarnor/xm , t*r/ lafuitam %ita wt om»<a ilitt txbihf 
rtutur l•^dtr.da de divtrjd marma, qux ifji «rn<it>ar . Lampiid. de bltoCjbaio, 

Co ^rai&>e'ym itrei fraiextate putHuix Jam (ui'ile aJeai viri» Catul. in aupl.Jul. 

Farm in nupiììi in hi.uort"> Ctrtrii pra-ftrrbani . Feft. Réfi jUtt fax % qua pr^'lueeuU no* 
va ttuf-ta deduiia tji , ah uitifque amitis , nr aut uxor eam Juh ledi» viri ra nodìe ponat , aut 
vie in fifuicro con h- ren/tam curti t quo utrequt mori profinqua ahfritii ulriut capiari pulatur , 
Fcthji ad vuccm rapi . Hoiirius veto antiquit. Roman, hzc vciba aticrt cjui'dcin Fcfti : Noi« 
nufia ia titnmfi-m idu€'a fra rxrari t)ut , qut pralux dìithaiur^ fax rapi trai folita ah nirif» 
fUt iyc. ut Al^xa. ^'u<r foltnt praite nubentti puellat , tornex fané fatti ^ qux quajt diu~ 
t‘J}mt ItàCtHnt y qva* ra/i'uuf tantquam viix trxfidia. Samque % hii qui funi poiìtiy diulhit 
ft unitir vìx-fft, !krv. in t. cclog. verf. ap. Vide de hoc myllctìo con)cduram Lacci, in com- 

Cd^ A d<ArandÌra piAura nupiianim habetur incifa is admliandlt antiquìuiis vcAigiis. D. S. 
Bartoli. l)v aquar afpeilione ii grcdiente Sponfa diximu» Cap. Vili. 

Cc^ Puh’iHar vero iHvx gemale loeatur Sedìi'ui in medìéiy Indo quod denit Mlìlum Tin- 
tìa tegi! rotto tontbylii putpi.ra fuco • Catul. carme» Fr jam thorut genialit fcilìttt n»* 

fitr fuiurui acuraujfm.t difitrnthatur , ledtui indna lej.udine felli tidui , plun.ea congerit tvnuduiy 
Vfjie lèrita forìUui . A(. »v. U io. Ciim in n:alrimonia lOnvenilit Ioga Jìtrnint leS‘uloiy ^ 

rnaiiiorum gemoi adtneatìi f Arnob. 1. 3 . advcrfui Gcnini efi Detti , tuiui in tutela , ut 

S lqut naiui rjì urtar. Ccnfoiin. cap. 5. Ik Oiis prxfidibus jcneiaùooi S. Au^uA. de Civit. 
ci. La:lant. Iib. 1. 

CO Fai bnnx fenibut unii cognitx bene fffwìnx collocate putìlulam. Catul. in nupt. JuL 
Rronultx adhibebantur >iiipri/r , qux Jimel nufjèrunt eaujfa atiff iciiy ut Jingulare pirjivtrtt aia* 
irirno* ium . l-cA. Vide Val. Max. 1 . t. c. t. 

Ck^ faiH lieti ventai marite uxor in thalamo tfi tibi • Catui. de aupt. Julix. 

De nodo Hciculco vide quz (tiximua cap. v. 
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Itemiini i-erfi , le tibie accomp-ignavano il canto fh) . Finalmente , tolti 
dalla camera i lumi , lo Spofo facea Ipargcr noci ai fanciulli fjp) , impo- 
nendo quell’ opera all’ un d’ elfi , eh’ egli avea amato fopra gli altri , per 
avvifare , che abbandonava i fanciullethi trallulli , e davali tutto alle ope- 
re della virilità , e del fenno . Il volgo credea , che nel rumore di quello 

f iuoco fi volelTe nafeondere qualche grido , che per avventura mettefle la 
pofa ; altri colle noci facre a Giove ha intefo , che fi domandafle il fa- 
vor di quel Dio; altri finalmente con pii! fiottile penfiero invelligando i 
prefagi nelle molte corteccie di quel frutto , ha ravvifato un’ immagine 
degli avvolgimenti del feto, che li fperava dal talamo fi). 

XI. Dei notturni riti altro la Storia non dice . Il giorno , che fucce- 
dea , era giorno di nuova fèlla , e di nuova folennità . Perciocché davali 
un altro convito , che dovea elTere una volta affai ricco , avendo le leggi 
fumptuarie di eflb ancor proveduto, come del primo fi). Anzi dalle K- 
tere di Simmaco, e da un luogo di Apuleio alcuni hanno dedotto che ivi 
li diftribuilfer le fportule a’ convitati, cioè medaglie, o monete foife a tal 
line imprelfe di nuovo conio fm). In quello giorno medefimo li tiene, che li 
mandalfero alla Spofa i doni dei cognati , e parenti , de’ quali molto apprelfo 
i Giureconfulti fi legge (n) . Era quello giorno eziandio dai facrifizj fantifi- 
cato ; che la Spofa pervenuta alla più grave condizion di matrona , e di don- 
na, volea cominciare quello flato nuovo dalla adorazion degli Dei fo). Se i 
Romani volean feguire il configlio de’ greci FilofoH , che affai volte folca 
dirig^er le azioni della viu loro, la Spofa dovea facrificare alle Grazie. Pet- 
■e „ che , dicea Metrodoro , liccome in Plutarco leggiamo , elfer le Grazie ne. 
„ celfarie alla moglie pudica , acciocché per amore di continenza non fia 
„ col marito difpettola , ma viva con elfo foavemente . Che alla donna 
„ frugale non fi convien trafeurare la pulitezza , nè le carezze a colei , 
„ che ama il marito : e quanto la difficoltà , e la ritrofia rendono la mo- 
„ deilia infoave , altrettanto fa dilpiacere una immonda frugalità fp) . 

XII. 

0 *) nuhtntibut depcptii pr^ttrtii a muìtituiìnt putrtrum phfctna tìamtntur, FcDus 

ad verb, pr^tertum ftrmontm . rrstexiaih ntfai trae ob/tfiio verbo uti . Fclus ad verb. pr^e* 
textatit, Jìuiant ptrvijfilts carmina libinr . Claudian. de nu|>t. Hoiiuri Fcrccnnin. 

Quod lumina auferrentur e rubicuto docce Pluuic. quxK. Rum. A4. U rationcs affert. 
Set nueet putrii negtt Deftrtum Domini auditm Contubinut atnortm. Da nuet! nutrii intrt 
Contubint fatti diu LuJìjìi nuiibui : lubtt Jam fervirt ‘thata^ta Concubino nutet da . CatuU. 
de nuj>t. Jui. he nueibui Jacimui fj^cumque riliSìii Cnrn fapitma patrtioi . perf. lat. 1. 
vide Commentar. Vulgate tft ideo fpargi nueet ^ ut rapientibHS putrii fiat Jirepitut ^ nr putUa 
vox wreinitatem deponenti! poffit audxrt . Scrv. ad Virg. «$!• 30. Vt fovit omino matrimo^ 

nium ctitbrareiur : ut nova nupta matrona tffet ^Cut Jung. Sam nucei in tutela erant Joviifundo 
C?)uglandet votata quaji )ovit glande! . Serv.ìbidcmi 6c Ifìd.cibym. i. (7. c. 7. Sutet jugUn- 
den ^uam^am ipfa nuptialium ftfeenuinorum eomitet . . . NVe non dtbonorhit naturx'pecu* 
liarit gemmo prottliii optrimtato pulvinari prinoifn tatteit ^moX lignei putamiait » Qua eanffa tal 
nuptiii fetit religìolai tot modii fatu munito. QuoJ ejì verefimUiui ^ ^uam futa eadendo tripudium 
jonivium ftiiami . Plin. hiil. 1. ij. c. aa. 

0 ^ Repotia poftridie nuptiai apud novum tnaritum tanatur » fm'd Ou«/? re/Uitur potatìo . Fcft. 
Lex Julia ad populum pervenit Cajàre Augufto haperame: qua profejìit quidom ditbui ducenti 
uiuntur ; ... nuptiii auttm , tg repotiii H $. mille . Celi. I. a. c. 14. 

(m^ Ad nuptialo! jportttlai tonvotaront , Apule), apolog. i. a. Non tadtm tamtn fiitititate 
purgabtt t quod filii nopri Minervti mtptiai aliorum pottut rr/<iru| quam litterii tuii comtarif an 
vtriiui et ne a te numiJiiM auro Cujiim dejidarai em f potui jaCìuram fportula faterò vereeundia 
mea. bymmacb. l. 4. ep. tj, 6c lib. p. ep. Vide Oemplli-r Paraliponi. « Plio. ep. 117. 1 . 1©.' 

.lunlconfulti ad iib. 17. Jed Ji D. de tutti. rat, dijì. lib. ad. tutor Jttuadum 13. ^ 3. 
D. de adminiji. £c peri. tut. 

. CO Omntt auttm pojìriduanì diti $ (tu poft Kaltndat y ^vo po/l Sonai y Idufvt ex aquo 
atri funt : ideo nomar inhabitet nuptiii effe dixerunt y ne nupta y aut po/Iero die liberiatem 
aufpicaretur uxoriam f aut atro immotarti y ^uo ne/at f/t /aera (eleorari . Macrob, baniia. 1 . 1. c. id* 
CO De Gratiis Fiutare, pizeept. comwbial. 
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XII. Se lo nel corfo di quello ragionamento mi fon tenuto fùor del* 
la via piu femplice della Scoria , ciò é ftato affine di cercar ragione de* 
liti nelle graviilime leggi della naturale oneltà . Alla quale ricerca mi fo* 
no indotto non meno per voler d* altri > che per deiiderio di quella uti* 
lità t che dee e0cr l' oggetto • e il fin della Storia . Or quale utilità nel 
racconto di quelli riti ? Acciocché non pa)a , che io voglia commendare > 
o difendere ciò , che altri per avventura avrebbe , deridendo , narrato , io 
fono il primo a difapprovare d* alcuni di quelli riti medelimi la fuperlli- 
aone » e la leggereaaa . Ma chi vorrà meravigliarli di quelle infelici fi- 

É liuole della idolatria * fé non forfè colui* che mal conofea la madre? 

fair altro canto la pudicizia* la fede» il lènno* la concordia, la man* 
fuetudine, la collanza * famor d’amico , e di padre, che quelli riti ligni- 
ficando infegnano per la più parte , fon forfè oggetti deformi , o leggeri * 
e germogli d' infetto Teme* e non pìuttoHo grandi, e belle virtù, degne 
di occupar gli animi maritali* e di elTerc predicate con altiffime voci d’in- 
finita eloquenza? Quelle fon pure quelle virtù, che io già ravvifo ne* ben 
temperati animi degli Spoli novelli , e che una tnfaJlibil fperanaa mi ik 
veder ne* figliuoli » e ne' più tardi nepoti . 
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CAPITOLO PRIMO 

DEL SIC. ABATE LODOVICO PRETI 


BOLOGNESE. 


E 


Eòo I onde Jccnie ai poetar e piove 
Ogni virtute, e al cui favor percojji 
Svegtian carme novel cetre non nove ; 


La grave polve dalla mia pur fojfi , 

E il dipmor che intorno le crefcea ^ 

Sdegno fojfi che il preji ^ o pietà JòJfi: 

Piglia, dicendo ( e con la man la Jèa 

Più te fi ) piglia: il canto tuo dond' ebbe 
Mai invito più bel, più eccelfa idea ? 


Quanto T inclita Coppia il dritto accrebbe 
Di novo onor all' Italo terreno. 

Tanto Italia di carmi onor le debbe: 


Però mi chiede che a Juoi Vati il Jena 
Ogg io rfaldi, ai Vati gareggianti ; 

Ed io alia gara di mia man li meno , 


A 


Or 


Digi'itetJ b/ vjOoglv; 



Or tu r aria rompendo agli altri ìnnantif 
A dir comincia de' beati Aujpici 
Che il nodo JìrinJer degl' illujìrì Amanti, 

La voce y il Itolo degli augelli amici 

Narra, o le Jìelle , e i Jègni altri celejii. 
Che già moflran Ju V ale i dì Jèlici. (i) 

Volgeano anch' ei nelle lor no 3 ;^e a quejìi 

V avido /guarda di Quirino i Figli, 

Che il Mondo ajfòrdan anco de lor gejlii 

Che giudicio miglior non è chi pigli, 

O meglio vegga degli umani eventi. 

Sa non chi pria col Cielo Ji conjigli. 

lo ti ricordo le Romane Centi, 

Poiché il valor che quejla Coppia ajconde , 
Mi fa un drappel di quegli Eroi prefènti . 

Nè udir già prima l' Augur che rl/ponde, (2) 
Ei ti fa d' uopo, che ti ba/la fola 

V alta virtù della mia amata fonde t 

Nè a cui fpiri all' orecchio mia parola. 

Vegliar bifgna o fagion molta o poca 
Su i vecchi libri dell' Etrufa Scuola. (3) 

Apollo , il fi , chi di te 3 empie e infoca , 

( lo dij/i aliar ) fu l' avvenir non ave 
Debile il guardo , e la favella fioca ; 

So che il Padre ti die' l' eterna chiave, 
eh' apre de' Fati le fivere porte, 

E a te ragionan dalle mute cave; (4) 

So che Jùl tuo treppie fede la firte , 

Alle Miniflre tue fiiogliendo il fido 
Labbro, dall' aura animatrice fiorte ; (j) 

Delle dotte Colombe io fi che il nido 
L' una la/ciò dell' Elei Dodonee, 

E giunta a Delfi dijfi : io qui ni annido; 


X3X 

So che Timbra pur JèJlt, e le Grinee 

Selve Jhmofè , e Cirro , e Cinto , e Claro f 
Elicona, ParnaJJò, e le lor Dee: (7) 

Pur, mel perdona, al tuo Jitvor avaro 

Or io non Jòn, che lume tuo tri è vano. 

Dove tri è il vero sì paleji e chiaro . 

Nè già a^ppo Sparvier che a manca mano 
Voli, mel porta, 0 garrula Cornice, 

O Jii i Julmini Juoi /’ igneo Vulcano: (8) 

Altri Aujpicj , altri Numi, altra triel dice 
Bocca Jòvrana , ed altro Magijlero 
Che il Juo Jiiver ben d' altra Fonte elice , 

Que’ duo gran Sacerdoti che di Piero 

La Jede ornò già /’ un , orna /’ altr ora , 

(^egli io miro , nè Juor di lor piti cheto • 

li uno ordì il Nodo in del, dov or dimora , 

L' altro qui il Jlrinfè , e allor che ad ambo piacque, 
E Terra , e Ciel Jònar d‘ applauji allora . 

va ciò Febo, e chinò gli occhi, e tacque: 

Io pur tacqui con lui, poiché maggiore 
Voglia d' udir, che di parlar mi nacque, 

E al grati Suggello così far più onore. 
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CAPITOUO SECONDO 

DEL P, D, LUIGI MARIA SAMBUCETI 

GENOVESE. 

LAMSERTINI, o SAFORGHANI Eroi 

Augujìi nomi, per auguje impreji 
Chiari agli ejjptrj lidi, ai lidi eoi; 

Se pari al bel desìo , che il cor ni accejè 
Di proiacciar alla mia cetra onore, 

Sarammi Apollo di favor corteji ; 

Spero pur io di far contento amore. 

Ornando d' aureo f il l' illufre prova. 

In cui'- volle emendar agri altro errore. 

Ma già ni avvampa d'fujata , e nova 

Animatrice fiamma in me^i^ al petto. 

Che I' efiro creator in me rinnova; 

E ben cono/co l' improvijò effetto. 

Che iti me defia U valor de' chiari ingegni 
Scelti a trattar con rime il gran foggetto . 


O Va- 
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O Vati., 0 Spirti pìorioji, e degni 

Della fronde Febea , che v incorona , 

Se u è tra poi chi il mio cantar non Jdegni, 

ìion ho duopo falire in Elicona , 

O le labbra attuffar entro quel fnte , 

Che fervidi pen/ier fvolge , e Jprigiona . 

Sen^ poggiar fui favolqfò monte, 

Dai vqflri metri ad armonia temprate 
Sento le fbre ad q/cillar già pronte; 

E facili le rime, e non chiamate 

S’ affollano al penfer, che già fili' ale 
V orme traforre a vef mìei fgnate. 

Ed oh qual generof , e trionfale 

Immagin di grande^^ i prfhi riti 
Svegliano in mente alle gran no^^ eguale! 

Fu fi, o Roma, che il fntier ni additi, 

E del nuovo imeneo l’ iUufre vanto 
Uè tuoi cqflumi a ravvifr ni inviti; 

Fra ftte colli a chiari cigni a canto 

10 già mi trovo , e dopo i lieti auguri 

11 anello nu^al celebro, e canto i 

M'udite, 0 genti, odano i dì futuri. 

Or che pieno il penfer d' idee fublimi , 

Arcani felo ai bajjò volgo qfuri . 

Fu file ambii^on, che gli onor primi 

Fra noi pretendi > e fi di men^gnera 
Gloria fallace gufi fmi imprimi; 

Fu , che a mq/lrarti tra le no:{^ altera , 

Vai difpogliando ognor de' foi tefri 
Uè cerchi aureogemmati ogni miniera ; 

Quella non fi, che ne' foi di migliori 
Mofrafi a Roma la gentile ufan^ 

Di f iegar coll' anello i primi amori « 

I Sa- 
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Sovrana in Jua ragion la tua balJans^ 

Non conq/ceva ancor, e tal mantenne 
Non domata da te la Jùa pojfàni^ . 

Ma appena in tua poter l' incauta venne. 

Tolto al Juo giogo il mondo , ancor Ji rode , 
Che debole, e Jùperba in un divenne. 

Altri penjier nutriva allor la prode ; 

La Jita magnificen^ era virtute , 

Era la gloria T immortai Jua lode. 

Vaga d’ cjjicurar Jcampo , e Jalute 

A' chiari germi Juoi, in odio avea 
Non la Jrugalità , ma Jèrvitute . 

Quindi maejlra del ben Jàr , chiudea 
In mijìerìojì, ma negletti arredi 
ly opre onorate la Jublime idea . 

O Jòrtunata età, perchè non riedi 
A ripor ghriqfh /’ onor vero 
Nelle Jue prime avventurate Jèdi? 

Che Ji vedrebbe allora il mando intero 
Al novo rifiorir d' aureo cojì-ume 
Tornar contento al tuo felice imperai 

E pur avvi di Jpeme un deboi lume , 

Se del pronubo anel T arcano rito 
Del fecol nojìro il penfar cieco allume. 

Quejlo di ro^^o ferra era tornito, (i) 

Era la gemma Jùa la Jùa fermerà; 

E tal Jregiava a Vergin Spqfa il dito: 

Ma nella f bietta Jùa natia ; 

Se men parca, che sfavillafi'e intorno 
Di fintillante Jìgnoril vaghe ; 

Ben d' altra luce, in miglior fggia adorno. 
Vivo defava nella mente un raggio , 

Del lucid' oro , e delle gemme a forno . 


Era 
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Era di Jèdeìtà nobil paraggio 

La Jalda tempra, e rammentar s uiìa 
Un fitte amor, che non paventa oltraggio, 

Quindi a quel dito quejl' anel t unta. 

Dove il vitale umor, che i membri avviva 
S' apre vitina al cor dritta la via. ( 2 ) 

Coti del cqflo amor parca più viva 

La bella fiamma firpeggiar nafio/à 
Con la virtù , che di quel cerchio ufiiva , 

O cerchio nu^ial, 0 d' amorofia , 

Di fiedele coflan^ illujire figno, 

O ferro onor anche di regìa Jpofi / 

Ma troppo tardi a rammentarti io vegno , 

Che nulla Jpeme a ricondurti or rejia. 
Mentre Jmarrito ha temperane il regno. 

Soverchia l' alterigia , e non t arrejia , 

Che neppur povertà filile contrafio, 

CK an^i Juperba il Juo trionfi apprejia . 

Quindi il petfiir ejffèminato , e guqfio 

Ha tronchi di vireuite gli aurei giorni, 

E par virtude la mollee^ , e il Jqfio : 

A richiamarne i bei cqfiumi adorni , 

Spaji leggiadri, io già per voi non voglio. 
Che r antica roi^i^^ a noi ritorni. 

Seguite il vojlro f ile; un vano orgoglio 
Hon è la pompa di viltà nemica. 

Che vejìe un fingue accojìumato al figlio. 

Ben puote uri alma di ben fare amica 

Far , che s ammanti di miglior decora 
In nova ufin^ la virtude antica . 

Si veggan favillar in cerchio d‘ oro 

Schietti adamanti, e tra /’ eburnee dita 
Raddoppiar fiintillando i raggi loro; 
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Ma in Jìmboh più vago ingentilita 

La doppia fiamma de Jeiici amanti ^ , 

Splenda più pura a quejìi raggi unita ^ 

Aliar Japrà de' Juoi antichi vanti 

Scordatfi Roma , Je piu colto ameji 
Affètti nutra più pudichi , e Janti . 

Ma quale in me folle desio s' acceji ; 

E d' onde irrigidito oltre l uJàtOf 
Canto si auficro quejlo plettro appreji ? 

Ahy che per voi non fu finor temprato y 
Anime eccel/è , che importun configlio 
Troppo farebbe a vqfiri orecchi ingrato t 

A voi non mira il JòJlenuto ciglio y 

Che d' un grave ammonir accorda il tuono y 
Qual chi paventa di vicin periglio y 

Più filici penfier, più dolce Jùono 

Scojffà la fantasìa defiare io finto 
Or, che con voi, ans^ di voi ragiono y 

ìion fia giammai, che illanguidito , e fienta 
Si vegga il foco , di cui par fi lodi 
La prima volta amor , e fia contento • 

Se nobil fimigliangA in si bei modi 
Eternamente Jlringe i cor bennati y 
Che volger d* anni piu ne falda i nodi 2 

Quai più de' vojlri dal dejlin chiamati 
Ad effer lieti, e fortunati appieno 
Fur vifii unitfi d' eguai pregi ornati? 

"Hafcefie entrambi della gloria in fino ; 

Va, LUCREZIA, per te l' Adria fvperba ; 
Per te, GIOVANNI, va fuperbo il Reno. 

D' entrambi agli Avi non fu morte ^acerbct. 

Che de' lor nomi, an^i de' vanti alteri 
La memoria immortale ancor fi firba . 
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yeggo porpore, e mitre, cimi, e cimieri; 

Veggo toghe, e camauri, e all' ajìe in cima 
Usberghi Jcint filar lampi guerrieri. 

Valor , che per età non perde Jìlma , 

Far che in ejfi $' aggiri, e ancor feroce 
Bella fiere^;a a' franchi petti imprima . 

Z.a fama , che ft i vanni erra veloce 

Per voi fa trombe i fmulacri, e i bufi, 

E da marmi, e da bron^ erge la voce; 

E del pari di palme , e allori onufi 
A quefa JòmiglìanT^a erge trofei. 

Sacri all eternità gli onor vetufi. 

Bella coppia gentil ti fpecchia in lei , 

E allor vedrai per ti felice innefo 
Quanto gioir, quanto Jperar tu dei. ^ 

Afa ben d’ altronde vigorqfò , e defo 

Ufir io veggo, e d’ altra f anima accefò 
Vantar cqflans^ un amor dolce onefo. 

tie vofri cor, ne' vtfri volti ha prefi, 

Nell' opre vqflre amar la Jieurr.gT^ , 

Per cui eterno il fio regnar fa refi. 

Eguale aureo cofume , egual bollerà, 

Egual ve^^ , egual brio , fin la dlfèfi , 

Onde a ragion la fia conqufa appre:^^ , 

Con quef' armi s' acc'infi all' alta imprefi 

l)i farvi in mes;^, o avventurati Spo/i, 

E forvi lieti , e non temer contefo . 

A che dunque vi fate ancor ritrof , 

E ne' cori d' entrambi amor div'fi 
Le fie fiintille par, che unir non q/i? 

Ecco il pronubo anel , un bel firrifò 
Or, che V unife att ragion felice 
Spiegate , o Spq/i , e frenate il vifi . 
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Di Ji medejina altera, e vincitrice 

Créjie la bella fiamma, # ben dimofira 
La virtù, che in quel cerchia avea radice^ 

Or voi, che fiate nell' empirea chìofira , 

Incliti LAMBERT INI, ombre onorate, 

Voi, SAVORGNANI, fi la gloria vojlra. 

Se il vofiro onor vi tocca, or voi mirate 

Quale il grande Imeneo tragga Jplendore 
Dalle vofire grand’ opre alte , e pregiate , 

L’ augufia fronte ergi dall' urna fiore. 

Gran BENEDETTO , e tu immortai CLEMENTE, 
Tu benigno, tu figgio almo Signore 

Col tuo fiavor ti mofira a hr prefinte, 

E fielti a propagar fiirpe d' Eroi, 

Che figuir sì bell’ orme non pavento. 

Vivati fielici eternamente, e poi. 
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CAPATOLO TERZO 
DEL SIGNOR VINCENZO CORAZZA 

BOLOQHESE, 


R molci il Jhono, e non più qual da pria 
Tragico X oda j o X3ea^ ma qual conviene (i) 
Al lujtngar dell' impari elegia. 

Io canto al fior delle Fanciulle , e tiene 
Ella gli orecchi al nqfiro canto intefi y 
Dolce movendo le luci Jerene: 

S' all' ejimpio di Lei mi fian cortefi 

Le Donne y e i Cavaliery fiatò nei ve fi 
Alte cqfè ntfiqfie ejjèr palefi . 

Nape , e Cipajfi in van contro me fi fi (a) 
Volendomi vietar l' occulta fian^ ; 

Pur la vid' io y e ditv ciò eh' i'fiefi: 

Nè già gli arcani ho di fioprir baldans^a , 

Che al filo Jpeglio y e alla fidata ancella 
Svelani iv entro per antica ufiant^ . 
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Fera, per me, chi diffè onde s abbelìa 
I.a pallida fanciulla in fui mattino 
Scovrendo la purpurea ffcella ; (3) 

E V f greto condor che peregrino 

Sovra la fronte e ft le braccia Jplende 
Vulgo prfano, e il lagrimato pino; (4) 

E le cere , e le polveri, e le bende 
Sacre a vari uf dftelar poteo ; 

Pera , nè mai pietà da donna attende . 

lo , nè dinanzi a Voi , Bella , nè reo 
Carme direi oltraggiator davanti 
A donna alcuna , fojs ei ben d' Otfo ; 

E f la Muf ifpirami eh' io canti 
Materia della chiujà toelette. 

Non graverà il mio dir donne, od amanti; 

Nè fnciulla per me fa che le f biette 

Forme a imbrattar con artifìcio impari, 

E beltà vana l’ amatore allette ; 

Ch' io dirò fio gli ornamenti vari. 

Onde a tempi mlftur Spfi ttuvclla 
Abbellia V capo dentro ai putrii lari , 

Quando maggior di f Poma e piu bella 

Crebbe d tempi d' Augufo in quella etate 
Che ’l ragionar di Voi, Donna, rappella. 

Tal r altera è di vq/ìra Dignitate , 

Alma LUCREZIA, che lì ben giungete 
A fmma Leggiadria vera Onfate . 

E già gli odor che il rimot Indo miete (j) 

Bevver le f iolte chiome tremolanti , 

Che le dannile a compor s offron liete; 

Ecco mini/ire a lei recan davanti 

Gli ornamenti del capo che prefritti 
Furon da Leggi e da Cqflumi finti ; ( 6 ) 

Or 
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Or che fan /’i anne de mortai conflitti! 

Che fa qui /’ Afa acuta , onde l' arena 
Tinfèr cadendo atleti il fn trafitti! (7) 

Sorride la rninlflra , e detto appena , 

L’Ago trinai, ri/pondemi, è cotefio 

Che i crin dfgrega della Spofity e affrena: 

Beligion ji chiede, e rito è quefio 

Che l (fiato Roman fitje rammenta 
Quando a rapir fu le Sabine prefio: 

0 il Simbol fofi della Dea prejènta. 

Che il nodo maritai firinge , ed ha in cura , 
Sì che per dono Juo mai non t allenta: 

Forfè la Fede nugial, che pura 

Serbar dejji a vicenda indica l' Afia , 

Che Jòl trqffi di fen per morte dura . (8) 

Checché fia vero, ciò fiper ti bafia , 

Ditemi la fanciulla; e all’ uopo intefa 
Sul capo della Spfa alta Jòvrcfia , 

1 capei libbra colle man ffpeja , 

Spartendone Jèi ciocche , e ognuna apprejjfò 
Intorno al capo gentil treccia è reja . (9) 

lo non credetti il domandar permejfò , 

Così la vidi intenta a quel lavoro ; 

Onde Japer non mi fu poi concejjò ; 

Ben udii dopo quei che fan teforo 

D' ogni ccfiume , e d’ ogni tfiins^a antica 
Ifin divfi, e Jfpefi fra loro ; 

eh’ altri per le Jèi trecce c’ affatica 

D’ appor Jul capo alla Spfa novella 

Senil chioma, e di lei l’ acconcio implica; (io) 

Ma , peroccK io non ben giunfi a vedella , 

Noi negherà per quefio, Jòl ni è pena 
Non ne aver chiefia la Jèdcl dentila . 
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Alta Corona apprejp) di verbena , (ri) 

CAe oliva odore di gentil Jragrani^a , 

Tra foglia , e foglia di forni ripiena 

Vidi maravigliando ; ella , in fombian^ 

Di chi previen T altrui defoo, mi dijp : 

Si coronar gli Spfo per ufon^ 

Dell' odorato amaraco , che affifoi 

Tien le pigile fomenti in copia grande, 

Perch' indi augurio felice venijji . (i z) 

Ma perchè , difo' io tojlo , di ghirlande 

S' ornan gli Spoji? ufo è fra voi che i Forti (13) 
Portinla , e fol per Opre memorande . 

Ben è che di ghirlanda fo conforti 

Quella fanciulla che forbofoi intatta , 

Dijfo, allo fpofo contro i proci accorti; 

Uè dall' infodie lor fu vinta 0 tratta 

Ad opra vii, ma fo moforò all' impari 
Pugna non doma , e fola a vincer atta . 

E nello Spofo, aggiunfi, e guai rifchiari 
Gentil pregio /’ onor della Corona ? 

Ella: gli onor fra i Spofo ejfoer den pari', 

E fife altr opra di lui fo ragiona ,(14) 

Che a me dir, e alla Spqpi udir non lice; 

Chiedi lo Spofo , fo defoo ti fprona , 

Quando dìman I' Occidental pendice 

Pint' abbia in oro il fol, e ricoverta 
La chiara fella dell' erbette fotrke . 

Sorr'fo, e or ben puoi dir, foggiunfo, aperta 
Che voglia dir quella fomile all' oro 
Polve che al guardo fplcndida s è offèrta, (15) 

E a qual ufo rifèrb'fo il teforo (16) 

Delle gemme lucenti orientali 
Più pre^qfi pel fottìi lavoro; 
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Vèrter canojco alle Jòrme immortali 

Su quel ^ dìt^pro dt Janguigne note, 

Amor r è innattsfi, e lieto batte t' ali; 

L' altra che Jplende nella rapa cote (17) 

E' Giuno dai grand' occhi , e appiè di lei 
Spiega il pavon /’ iridocchiute rote ; 

Ma r altra turba degli ejprejji Dei, (18) 

E quejìt che Jàn qui? ben altro us' hanno 
Fuor che d' ànelli, e ben Jìiper tu V dei; 

MqPralmi Hape , e ciò che quelle Janno 

Man di Jineraldo che il pollice chiufi (19) 
Tengono , e Jòlo mqflrando ne vanno 

Fra T indice, e il victn T ejlremo in JuJò 
Eretto sì , che Jra noi Jòra oltraggio 
Il Jar atto , o Jèmbians^ di tal ^ . 

AJpti tu chiedi, e s' a rifponder aggio 
, Quanto dejìi , non Jia prejla la Spt^a ; 

FJper già vedi al tremolar del raggio. 

Di/s' ella, non per ciò ti Jia ntjcqfìs. 

Quanto lice pel tempo, alcuna tnchijìa ; 

E dir volendo Ji Je vergognqfa ,• 

Quejta di bei Jmeraldi, e d' or contejla (20) 
Gentil catena, dal cui me:^ Jcende 
La chiujis man che a domandar ti dejla. 

Intorno al collo della Spojis pende 

Ornamento e prejidio , onde Jattura , 

0 JaJcino inimico non T offènde ; 

Non chiedermi ragion della figura , 

Che mai direila noi Japendo , e JòJè 
Più fide acqui/la quanto eli' è più qfcura : 

L' altre gemme, e i cammei, che T occhio fio fi, 

1 Geniali Dei tengon fiolpiti, 

E deano al capo, e ai crini intorno pofi; 
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Or Jè la polve a chieder pur t inviti. 

La chioma ne va JpatJa , e aurata appare 
Qual r ha fanciulla Jii i Britanni liti. (21) 

Ma ^ià Talqffio , ed Imeneo cantare 

Alto s' udla d' intorno, e quajt errando 
Vidi la Spqfà , e incerta domandare ; 

Il Flammeo apprejla , il Flammeo palpitando 
Grida la cameriera , e a me rivolta , 

Or che Jai qui?, di/è’ ella dlfdegnando; 

Però Jui tqflo Jta la turba Jòlta .* 

Ed or ciajcuna delle vijle co/è 

Ecco la Muja ha ne' Juoi carmi accolta ; 

La MuJa , Alma LUC R EZ I A , che di rqjì 
Spargendo eterne i vqjlri Regii Letti , 

Più volentier te Ce/le gloriojè 

In maggior carme , ed in più illujlri detti 

Direbbe degli ETO R RI Avi, e degli alti (22) 
EGANI Jìor dei Cavalier pe^etti ; 

Ma non ha penne onde cosi (i ejalti. 
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CAPITOLO Q_UARTO 

DEL SIG. CONTE CAMILLO ZAMPIERI 

IMOLBSE, 


7 

M—i Itto vtto che ornai la iejlata 

Novèlla ^ofa col corteo i apprejfà . 

Ognun Ju i pie Ji ri ^:^ , ognun la guata . 

Ma chi Ja dir i eli' e , o non è dejpi ? 

Deh togliete quel velo , che la copre , 

Pronube voi , che Jlate intorno ad ejjà . (r) 

Se il volto da le nubi in del non Jcopre 
V argentea Luna, regolar non puote 
Agricoltor le Jue Jatiche , e /’ opre. 

Qual piy che con le luci attente e immote 
Sudato per moli ore abbian le ancelle 
Intorno al crine , ed a le rojie gote ? 

Invido vel contende a le Jue belle 

Fattes^^ il triorifàr; che legge è quejìa 
A i comun voti, et ad amor ribelle ? 

C Oh 
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Oh folle lingua! a tue parole arrejlci 

L’ ìngiujìo coìjò , pewcchè non pamo 
Oggi in Mafsìle , o Nomade frefa , 

Dove di Vener furor cieco e gramo 

Gli amanti accoppia come Jò^i bruti 
Sotto d' un antro f o d' un franato ramo. 

Q^iejlo è il bel Tebro, dove le virtuti 

P<Jer lor grata fede; e i penfer miei 
Tratti da fantasìa ci fon venuti. 

Qui ftcrc fon le No^^ a' miglior Del, 

E n è la pompa di mi/ìcrj piena 
Argomento ben degno a' modi Afrei. 

La Vergine Ila, che di fa catena 

Stringe Imeneo , non dee tener in mofra 
Qiiel , eh’ altri di comprar f die gran pena , 

Il gentil vifòy cui belle^e^a inqfra. 

Non è più fuo , nè fe te chiome blonde , 

Nè fuo quel feno , donde amor f mofra . 

Per quanto fenf a rimirar gioconde, 

Alercatante le meni altrui vendute 
Alette da parte , over copre , et ajconde , 

Periglio è fempre dove fen vedute 

Ch' altri le brami , cui bramar non lice , 

E per rapirle Jòf ancor x’ ajute . 

0 de' pr'fhi Pomani età felice , 

Che con fvero avvedimento e fggio 
Di tanto mal troncifi la radice! 

Il giorno del f lentie maritaggio 

Nel Flammeo cliiufa la novella Spq/à 
Al dolce Spq/ò fio facea pajjàggio ; 

E così vereconda , e così qfofa 

Era dal capo al piè , che non è tanto 
Nel verde fuo la mattutina rqf . 

Ma 
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Ma di tal Sito non dei gloria e vanto , 

O de’ pri/chi Somani età , poi Jarte 
Ch' ebbe principio ajpii più antico e finto 4 

So che leggejli let divine carte , 

Benché con le pupille al vero chiuji, 

E molte co/i ricopia/li in parte . 

Le maraviglie quivi entro diffujè 

Ti piacque trasjerir fil fiol latino 
A mille errori tuoi mi/le e corfifi < 

Abram leggejli quando peregrino 

In compagnia de la diletta Sara 
Srefi ve fi di Gerjro il cammino; 

E per JiJpetto di vicenda amara : 

Deh fingi per mio ben, fingi ( le diffi ) 
Che Sorella mi fii. Moglie mia cara . 

Tq/ìo che Abimelecco in lei i offijfi y 

Ordinò che gli fijjè innans^i tratta: 

Ma per tal rapimento Iddio /’ qfflijjè 4 

Onde vi/lo che avea mal' opra fatta , 

Imperò eh' era Moglie, e non Sorella, 

CU la rendè con molti doni intatta . 

Fqpia a lei volto : o Donna illu/lre e bella , 
Perchè tua venujlà ( dijffi ) non pieghi 
Mai verun altro a voglia iniqua e fella , 

Comprati un velo , in cui t involva e leghi ; 
Ecco mille monete a filo effètto 
Che il mio configlio d' efeguir non nieghi , 

Conjiglio in verità prudente e retto > 

Che al Flamine Diale adottar piacque (2) 
Per la Confitte fia di vago a/petto . 

E di qui finita dubbio il Flammeo nacque. 

Di cui la pompa nufil pregiqffi , 

InfncK il buon cqjlume ejlinto giacque 4 
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Io non vorrei che Jì Jactjffin roffr 

I giorni nojìri de gii antichi in ficcia. 

Però che a quejìo fin lo Jlil non mojfi ; 

E più d' un mi Ja cenno eh' io mi taccia; 

Ma molto f e molto j e molto avrei che dire ^ 
Nè del Jiibbietto perderei la traccia , 

Farli per me , Jè non è troppo ardire , 

Quejla di Semidei Coppia immortale y 
Che tratta da Imeneo veggo apparire • 

Cento virtù batton JèfiaJi l' ale 

Ad ejja intorno y e il Jhlo Juo decoro 
D' un grande ejimpio a l età nqflra vale , 

Dolce d' Aujònia fingolar tejhroy 

De le cui due Prqfapie il pingue unito , 

A le Jùe tempie tornerà l' alloro . 

O Nome LAMBERT IN y che in ogni lito. 
Spìegajìi già le celebrate penne. 

Sento che tu mi Jai, Jento T invito; 

E par che T ombra di Colui m accenno , 

Che le tremende jaenfiante Chiavi 
Per diciott anni in Jua podejlà tenne < 

Ei fi r fi certo, che da fioi Jòavi 
Rtpo/i eterni meditò quel Nodo , 

Che ne i Nepoti ravvivar de’ gli Avi; 

E da T egregio, cui nomar tane odo. 

Arbore SAVORGNAN la mar^ fi^lfi % 
Che al fio s innejla in si maejlro modo . 

Oh chi veder potejfi il don, che Jcelfi 

Per r onorata Spfi , e eh' ei prejenta 
Fin da le cime de T Olimpo eccelfil 

lo lo contemplo con pupilla attenta ; 

Ma il vulgo nò , poiché fia tarda vifla 
A gli obbietti del del manca e paventa. 


Un 
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Un Flammeo veggio d' orditura mì/fa. 

Che da Lui cortpigrato a sì gran fine 
Una virtù ^ che non ha pariy acqui/la» 

Sulle Jispeme lucide officine 

Da gli artefici eterni ei Jis tejjisto 
Con cifre troppo arcane , e pellegrine . 

Io di lontano con criflallo acuto 

Tutte le leggo, e la gran fèrie imparo 
De gli eventi, ond' il de! fatto ha flatuto. 

Stupiranno a fùo tempo il Mondo ignaro; 

A me forila è il tacer, che un duro freno 
A gli accenti mette argine , e riparo . 

Giunto de le tue Hog^ il di freno. 

Eletta Spofo , tesi adorna , e prendi 
Di tue frti il poffijfò intero e pieno, 

E il bel defino, a cui nafefi, intendi. 




/ 



li VISTI 

CAPITOLO QUINTO 

DEL SIGNOR AGOSTINO PARADISI 

NOBILE REGGIANO, 



Onda Febea , che a pieni Jòrfi attingo 
Di nova lena i caldi JenJì avviva : 
Aprite , o Mufe , il genero/ò arringo • 


E tu ti Jveglia al Juon , cetra JèJliva , 

Mentre tra il fumo de le negre tede 
Scende da T ardue Jpere amica Diva < 

Veracemente è Dea . Di lei fa fede 
Sinuojò di nubi arduo volume , 

Che cinge il cocchio , e le f avvolge al piede < 


Chi non ravvipt , Giano alma , il tuo Nume 

Al regai fregio, e al vago augel, che Jpiega 
La denja pompa de V occhiute piume ? 

Vieni: di Cinxia (i) te col nome or prega. 

Coppia gentil, che fra defri ardenti 
Dolce giogo amorfo avvince e lega. 


Già 
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Citi non Jìi tardo ai Juan de Jacrì' accenti ' ■ 

L invocato Imeneo , ina ■ ratto et venne 
Portato a volo da Jècondi venti > 

Qui voljè il coijò , e qui ^nnò le penne : 

Poi l atra notte eì Jerenò col rijò: 

Cosi principio il Janto rito ottenne • 

Col ferro acuto d’ ofil fanpue intrl/ò 

^ ‘iP" guerriera a miglior ufi volta 

Il tuo crin f bella Spofi y ha giti divfit ( 2 ) 

Serto di fior già la tua chioma ha involta , 

£ già s udirò gl’ iterati auguri 
Per la turba finar clamofii e folta . 

EJJl le nubi varcano, e maturi 

Splendono di vicende arniche e grate 
Tra la nebbia de' ficoli futuri."^ 

Che tardi ornai? fingi le vejli ufite , 

CI SeiyORChiidhled Tergine vegj^o/à , 

Tdi futgid' oro i vaghi lembi ornate , 

Altro a Fanciulla , altro convienji a Spofìt . 
Semplice t! tutto or fia : fémplice piace 
Me i umtl buccia la purpurea rojà ; 

E piacerà la tua beltà vivace 

Anco in nien ricche Jpoglie , e fpireranno 
CU occhi , qual pria , d' amor la doppia face 

Mè de la vefia umtl fcherno f iranno 

Da le fidi di pace i tuoi grand' Avi, 

Che in rtcordevol marmo eterni fiatino . 

So, che nel Tenet Ofiro illufiri e gravi 

Adria gli addita, e de' lor fiemmi fregia 
Le fiulte poppe de T annate navi. 

So , che Jplende di pompa altera e regia 

Il tuo figgiamo . Ivi fra i marmi e T oro 
Magnificenga d' albergar fi pregia . 
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A Giano è in cura U matronal decoro. 

Ama Giano le ella t apprejla 

Uovo Jpoglie di povero lavoro . ( 3 ) 

‘Piacque la Jortna lor calta e modejla 

A regai Donna ( 4 ) che Jul Tetro un giorno 
Fu ne' Jèmminei Jlué^ intenta e prejìa . 

Non ago Frigio a Iji Je il manto adorno. 

Non d' opra Coa traslucida Jàldiglia 
Fe’ lieve velo a le Jue membra intorno* 

Ma tela cin/è , che dal lume piglia 

Di forma e di color varia vaghe^^ , 

E lenta difiorrendo al piè s impiglia . 

Que/la dunque ne giovi. Odia e di/pres^ 

Imene il lujp> , e l' innocente amore 
Sdegna fa fhero^i foi fajlo e grandei^,. 

Ei fande tra le felve il foo favore. 

Tra le Nirf ivi regna, e i ro^^i petti 
Son grato Jègno a T arco vincitore . 

Sola madre di facili diletti 

Con lui la _[hcUa libertà t' aggira , 

Sen^a ornamento in viti panni e fhietti. 

Ove il pie' tocca , ove lo f guardo gira , 

Ivi il piacer moke d' ambrofa i cori, 

V acqua e la terra ivi d' amor Jòfpirat 

E T amator de la purpurea Glori 

Odorfro nembo in del diffonde. 

Con T involato fpirito de' fori . 

S a gentil prego il tuo fivor rfponde , 

Il lambertino Giovane t' invita: 
Vieni , cortefè Dea , fi quefe fonde : 

Tu all' alma Spcja le tue leggi addita , 

Onde sfavilli entro fa guancia il rifò. 

Che vergogna ne l' afro ha colorita. 
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Duro ritet^rìo che le Jìedl in vì/ò , 

Perche tieni quei labbri imprigionati , 

(Quando JbJ'pira il cor ' vinto e conquijò ? 

Tu vieni Alcide ancor. luijcia i beati 

Seggi d' Olimpo, ove tra t' odio amaro 
D' Eurijleo crudo (5), e tra gli avverjì fati 

Salir potefi de' Dii fmmì al paro; 

Tanto virtù, tanto difìcil lode 
Doma il rigor de T acheronte avaro! 

Parte del rito è tua . Per te t' annodo 
Il puro cinto di ritorta lana , (6) 

Ch' è di virginità fehermo e cu/lode . 

Perchè fa T ombre de la notte arcana (7) 

Tardi il fervido Spqjò indugio lento , 

Stringilo, e t'opra non fa lieve e vana, 

Pieni: non quale ad alte prove intento 

Lerna (8) ti vide ne l' impura valle 
Di dura clava armato e d' ardimento ; 

O quel, che tof per mentito calle 

Gl' involati giovenehi (y) / ® «V vecchio mauro. 
Che ftto il Polo uf curvar le Jpalle ; (io) 

O il torvo fiume, che f volfi in Tauro; (n) 

O l' abbattuto f l' infaufe arene 
Infltatore adultero Centauro. (12) 

Tutte de l' opre tue le terre hai piene, 

E per quefe ti leva immortai vanto 
Tra le fedi del Cielo alme e frene . 

Scendine , 0 Nume , e non ti penda intanto 
Per T ampio Jpat^io de la fhiena ignuda 
Fera foglia di Neme , 0 d'Erimanto: (13) 

Non dure ^anne di Lion ti chiuda 

Tenace fibbia in f l' i fitto petto: 

Lungi da noi torva fembian^ e cruda . 

D Pia- 
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Placido ri/ò in Jhì tranquillo qfpetto 

A te lampeggi, e ne richiami in mente 
Soavi cure di miglior diletto . 

Rammenta come U giogo onnipojpnte 

D’ amor JintiJIi, e per le vene e ì' ojfh 
L' impeto acuto de la Jace ardente . 

Chi Jchermo avrà da la crudel percojpt? 

De' mojlri U domator domo ha Cupido 
Sotto t! ^flagello di Jua dura pojpi . 

Sallo colei, che lo paventa infido. 

Lidia Je! Ja , che de /’ avvolto filò 
Fa rijfònar tra lunghi Jcherni il grido, (14) 

Se a te di JòJpirar diè facil ufo 

Natura, e in molli fibre il core avvolji , 

Lieve, 0 Nume, è la colpa, ed io I' ejcujò , 

Ingiufio biafino la tua filma invoìfi , 

E mal ne ri/è aliar l’ ingrata terra , 

Che larga frutto di tue fiamme col/è. 

Torna con gli angui rei, torna fitterra , 

•Invidia cieca , e il labbro impuro ed empio 
Piti non rechi a i gran nomi ingiufia guerra, 

Ei vola de le felle a T arduo tempio. 

Ma fiuol folto di figli Semidei 

Sottentra il campo de! paterno e/èmpio . (i j) 

Provida legge de' fiperni Dei 

Neghi bear di talamo fecondo 
Chi mena nel vii o^io I giorni rei. 

Al fio perir cada d' obblto nel fondo 

La fia propago : de I' uom grande il germe 
Varchi per mille lujlri al tardo mondo, 

Crefia qual ne le filve alpefiri, ed erme 

Quercia itnmortal, che quanto al del fi fende. 
Tanto nel fiol le fie radici ha ferme , 
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'Brejinte Nume i voti miei comprende , 

E novo onor di Fipli e di Nipoti 
Al LAMBERTI NO Jdngue ornai dlfccnde. 

Tanfo medita il Jato . O tu che roti 

Pel non tuo letto T indomabil corno, 

E i gran ponti col flutto urti e percoti: 

Aggira, o Reno, i glauchi lumi intorno, 

E prender vedi la tua prifca gloria 
Novo ornamento da sì JauJìo giorno; 

E Jplender ne la paflera memoria 

Il LA Ai BERTI NO onor , qual già Jù chiaro 
Ne i monumenti de T antica IJioria: 

Quando le Città magne a lui Jidaro 

I Jqfci e il freno , e ne la dubbia Jorte 
La grave cura del comun riparo. (i6) 

Il prode Guido (17) le tue Jquadre ha forte, 

Francia orgogliqfà , Jul gran vallo , allora 
Che tinfè il fier Manfredi ombra di morte, 

Egano è Duce a la^ Città di Flora, (18) 

E d' Aragona il regai fregio antiquo 

Gli femmi tuoi, chiaro Aldraghetto , onora, (19) , 

Ma che tri avvolgo per Jentiero obbliquo 

Cantando i fafì, che col dente ingiufo 
A morder non mai valfh il tempo iniquo ? 

Ceda T onor del fcolo ve tufo: 

Ride la nofra età lieta e fiiperba 
A i di Jelici di novello augufo , 

A quanta lode , o Roma , il del ti frba ! 

Deh leva il capo da le tue ruine , 

E dal crin fotì la vii polve e l ’ erba . 

Empierà de la terra ogni confine 

II tuo gran nome. A ÉENEDETTO è dato 
Il Jòmmo fren de le Città Latine . 
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E1 Jùl gran foglio in Vaticano aleuto 
Li orbi tre chiavi reggerà , cui fimo 
Ubbidienti e f ombre figie e il fato. 

Mentre di Lui ne' verf miei ragiono f 
Sento avvivato da cotanta fama 
Del plettro ufeir non provocato il Juono* 

Ma Giuno aujlera a i riti fuoi mi chiama^ 

E freme Alcide, ed ha miei carmi a f degno. 
Qual Uom che tace e paragon non ama . 

E in ver la riva avvicinato il legno 
Fejar confgUa a l' affannata lena, 

E tentar chiede altro cantar più degno 

LLovella lode in fu /’ aperta arena < 
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LA CONFAURLAZIO'SE 

CAPITOLO SESTO 

DEL SIG. CO: CIOyANHI SCOTTI DI SARMATO 

PIACENTINO. 
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A Vìnegìa mal vTn^^^f » Aoma 

Da Jirro qflile j nè da tempo edace , 
Sp<^ gentil, volgi il penjiero a Roma: 


Fu già la Patria tua e in guerra, e in pace 
A quanti foro , o che verran dappoi , 

Di giujìi^a, e valor Jpecchio verace; 


E mojlra ognora ne i gran Figli fooi 
Tullii novei, Fabii , Catoni, e quanti 
Già vantò Roma Cittadini Eroi; 


E vide dalle Prore trionfanti 

I Duci fooi di verde alloro cinti 
Scender vittoriq/i a Ji davanti; 

E, quali nel Roman Foro dìflinti. 

Vede i purpurei Padri nel Senato 
Al cornun bene ognor volti, ed accinti; 
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Fer cui nuììa Jra lor puote V innato 
JJesìo di cumulare argento, ed oro 
Degli uman petti Jiduttore ujato ; 

Oni' io co’ i carmi, e più col cuor t adoro. 

Senato augujìo , che pieto/à mano 
A Lui (i) porgejìi, che qual Padre onoro m 

Roma Ju grande, è ver; ma JòtJè invano 
Chieji Jul Tetro a quel Senato altero 
Lo Straniero ragion contro un Romano ; 

Nella tua Patria ha Jòl ragione il vero. 

Ed a' diritti Jitoi trova dijijà 
Non men del Cittadino lo Straniero ; 

Per cui de i voti allor la voce inteja , 

E il vinto e il vincitor dijp a vicenda 
Che Ju giujli:^a a retta lance appeja . 

Del tuo ingegno JulT ali ornai J Jlenda 

Dunque il penjero, e un Sacrificio, e^ un Rito 
Lajcia, Je il vuoi, che il carme mio ti apprender 

Quando und Spf^p* dìJlgr #V«» Marito^ 

Alle tre Gracje , ed a Giunon gelqfia (a) 

Fu un duplice olocaujlo Jlabilùo ; 

Alle Graclf, affinchè bella, e vec^Ja 

Tal fòffi agli atti onejìi, e al dolce ri/ò. 

Quale Jitl verde Aprii la JreJa Rafia ; 

Fer cui T amore conjugal nel vijò 

Pece! trovando , e ognor belle cCjt Lcit 
Con altra non aveffi il cuor divi/ò. 

E alle dolci maniere, e ai fini, e bei 

Tratti dell' Alma , al giovin Spifiò il core 
Allacciando, eternaffè i Juoi Trofici. 

A Giunon tocca da crudel dolore , 

Poiché Giove irfiidel turbò la pace 
Fatto agli Spofi ejèmpio di terrore. 
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Fra ! plaujt , e aìh Jpìendor dell' ignea face 
Del pacifico Interi l' OJlia cade a 
Di eterna fedeltà pegno verace ; 

De la Vittima offerta alfa gran Dea 

Non f poneva a incenerire il fiele, (3) 

Nel Jacro fioco , che fu l'Ara ardea . 

Che tra la fida Spoja , ed il fedele 

Marito non dovean trovar mai loco 
O i vigili ffpetti , 0 le querele : 

O me felice, che fui facro fuoco 

Non af il Fiel nell aureo dì, che Imene 
A lei mi avvirifi , che mio Nume invoco. (4) 

Sempre con lei fpirai aure frene, 

E nubilojò mai non firji in Cielo 

Un dt , che a me fiemaffi un tanto tene ; 

E quell ardore non finti mai gelo , 

Che in cor m' accefi , e fi corifirva ognora , 

Ne cangerqfii mai, cangiando pelo. 

Spofitfit Voi nafia un uguale aurora , 

Che quai pieni di amore or vi ritrova , 

Tali ne i tardi di Voi fiate ancora . 

So ben, che quanto all' Uom più piace, e giova 
Di ricchee^ , di fitngue , e di fortuna 
Nell' alte Stirpi vqfire oggi fi trova. 

Se 7 guardo io volga all' inclita Laguna, 

E il Ceppo SAVORGNAN pingami innante. 
Oh di quai fifli in lui gloria fi aduna ! 

Veggo di Sangue Ungarico f mante ({) 

Un Francefio d' aliar cinto, e fugato 
Veggo i' Ofie di/pefiì a lui davante ; 

E veggo pur dal Veneto Senato 

( Ctò che i Re grandi anco onorar porla ) 

Lui col nome d' Amico aliar chiamato . 
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Si quejlo nome , che il Senato invia 

Te Francejco, orna i tuoi Fajli , e invitti 
Li Jèrbi IJÌoria : ogn altra lode obblia . 

E veggo * SAFORGNAM Padri cojcritti 
Scile Leggi cujlodi alme divine 
Al ver render ragion , punir delitti: 

E in gonna veggio ancor Jàggie Eroine (6) 

Etnulatrici del viril coraggio 
Scile JamoJi un di Sonne latine, 

E ben Ji Jcorge a Te nel volto un raggio, 

Spofa gentil, della virtute avita, 

E che col Jangue a Te venne in retaggio : 

Che Ji il picciolo Reno a [è mi invita , 

Veggio, che il LA MBERTIH [àngue immortale 
Pari alle glorie tue glorie mi addita , 

Veggio Religion tejà Jiill' ale. 

Che con la [òcra veneranda mano 
Il Campidoglio accenna , e V (^irinale ; 

Ma non quel Campidoglio empio , e profano , 

Che incenjò offri fu gl' idolatri Altari 
All'adultero Giove, e a Marte infuno; 

Ma Roma Jàcra , che da i [acri Lari 

Più un BEN FDETTO LA MBERTINI ejlima. 
Che i Sic tato J Jàfii , e i Conjolari ; 

Ma chi potrebbe mai o in proja , o in rima 
Si Jue virtuti a l ui teffir corona , 

Che pari a meni Juoi concetto imprima ? 

Non la mia voce , che sì mal rifùona , 

Nè qual' altra miglior Jra i Vati ajèrei 
Vdiffi ad altra eta Je in Elicona : 

So quali ancora Jplendono in Colei, 

Che dello Spo/ò Jù madre Ji lice , (7) 

Virtudi eccelfè , e pregi onejh, e bei: 


Efe 


Digitized by Goo^K 



X33 X 

E Ji quel, che pup Ja, dì Lei non dice 
Oppi la Muja mia, conofce ajpti. 

Che a una tal Diva un tal Cantar di/dice ^ 

Donna immortai, dunque da me Tu avrai 
jln^i voti, che carmi, e in ciò perdono 
Vate di Te minor da Te Jperai ; 

Solo dirò , che i tuoi gran Figlj Jòno 
Alla cultrice tua materna cura , 

E a i grandi ejimpi tuoi premio, e non dono; 

E ben fra noi di tua gentil cultura 

Un dolce pegno abbiam nella tua Figlia, ( 8 ) 
Che frefca d' anni è di virtù matura . 

Ma l’interrotto fi, MuJa, ripiglia, 

E di nuovo col Jacro antico rito 

Più che I' afro , e che V or Pace confglia . 

Fuori de! Tempio allora all' atrio ufcito 

Sedea lo Spqfò con la Spq/a a un parco 
Miferìqp) allor Jacro convito; ( 9 ) 

Delle metìfè a que di nocivo incarco 

crnrni yup* J ìAv it 

Satollando alla morte aprono il varcai 

Di parco cibo riforar la fame 

Ben giova meglio, che la gola impura 
Suol della vita frangere lo fame: 

Oh bella età dell' or, quando la pura 
Santa femplicità tutto reggea, 

E de’ cibi ma fra era Natura ! 

Dunque, poi che d’ Imene il fuoco ardea^ 

A una mfica menfa e facra ajfja 
V amorqfò Drappel Roma vedea . 

Un pane poi di Farro in duo divijò, 

Simbol d’ amore, e di Jrugalitate , . 

Era lor cibo fra gli applauf , e il ri/ò < 
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Nè già le Donne Jòl vilmente nate , 

Afa ìe Camelie , ma le Paride , e quante 
Hanno le Tiberine aure Jpirate . 

Tai delle nos^s^e loro eran le Jante 

Leggi, per ricordar, che non già d' oro. 

Afa di frugalità fu Poma amante, 

Aliar che cinti di guerrefo alloro 

Spree^s^tori deli’ or Curj , e Fabri^J 
Vedea maravigliando in al Foro, 

Fuggia i‘ o^io da lor, foggiano i vi^ , 

(piando por mano al fuicqp) aratro 
Hon ’ifdegnar , nè i villerfhi vffiy ; 

E quella man , che al marcai teatro 
Alto rotando il minaccevol brando 
Ref ogni colpo Juo mortale, ed atro; 

La fcjjà in pace alle fatiche ufando 

I fntieri a fuggir de /’ o^/o obliqui, 

I patrii Campi poi venian Jòlcando , 

Oh gran bontà de i Cavalieri antiqui 

Sì male nota a quifi tempi iniqui! 

Poma coti li novi Spqji avvcs^s^ 

Col pan di farro , ed indi poi la menfa , 
Adorna loro di regai laute:^^ . 

Afa perchè prima il farro a lor di/penfà ? 

Se non penh’ eji a ricordare invita 

II frugai vitto tra la copia immenfa , 

Dunque, Spoft gentil, poiché /' avita 

Patria la/ciando ad altro del ti porti , 

S' hai le virtù di Poma , i Piti imita ; 

Che f da i Forti ognor na/cono i Forti, 

Io fpero ben, nè fpero in van, che un giorno 
Fcdrai nei FiglJ tuoi gli Avi rifòrti: 
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Ma già la Jace nudale intorno 

Balena f e già gli Amor pronti Jùll' ale 
Teco verranno al marita! Jògglomo , 

Spi^f vi lajcio; Un che di me più vakf 
Canoro Cigno della Valle AJcrea 
Con Voi mi vieta di Jaiir le Jcale . 

Prego però , che venga Citerea , 

E i dolci Genj Jparfì il crin di fiori 
Seguan giulivi /’ amorqpi Dea . 

Le liete Grae^e , e /' pargoletti Amori 
Accendan Voi de' più Jòavi affetti y 
O Sp<fi degni, cui l' Italia onori. 

Volino ognora fitto gli aurei tetti, 

Abbian nell' auree fiange albergo fido, 

E vi Jpargano H fin d' almi diletti. 

Fofi Citerà obblieranno , e Gnido , (io) 

Ed ameranno il Ben più che !' Eurota , (ti) 
Ov ebbona già un tempo albergo , e nido . 

Imene intanto l» fi**» fimve *. , — 



II RATTO 
E r ACCOMPAGNAMENTO 

CAPITOLO SETTIMO 

BEL SIC. DOTT. FLAMINIO SCARSELLI 


Q, 


BOLOGNESE. 


Udì di dolencl voci a! noJTro idrico 
Suono importun Ji msjce ? e donde ma! 
Rompe improvvifò in canta gioja il pianto? 

E Tu perchè ricreda ancor ti Jlai, 

Tèrgine illujlre ? Il timor Jgombra , e il volto 
Amabil rajprena, e i vaghi rai . 

Che più Ji tarda ? Il pie' leggiero , e Jciolto 
Tolgi al Jilicc albergo, ove ri attende 
Chi V Jito ti diede , ed il tuo cor i è tolto . 

Ciò piega il Sole all’ occidente, e Jlende 
L’ umido vel T amica notte e cheta , 

Ed E/pero amorojò in ' del rifplende , ( i ) 

Stella gentil, Jìella benigna , e lieta , 

Che le dolci Jperan^e affla, e J?orge 
I cajìi voti alla beata meta . 


Mira- 


X37X 

Mirala , che ridente , e bella Jòrge 

Oltre all ujato j e col pietofò raggio 
Lume y e confòrto nel cammin ti porge , 

E pur t' arrejli? e mette al tuo coraggio 
La virginal modejlia un duro freno ? 

E fili piangendo a tuoi begli occhi oltraggio? 

So che il fmbiante , e più lo Jpirto hai pieno 
Dell' au/ìera virtù, che 7 nobll foco 
'Tempera , ond ’ arde , e f conftma il Jèno . 

E f che tardo refrigerio , e poco 

Al duol ti fmbra , ed all' amor de Tuoi 
Il piacer, T ornamento, il ri/ò , il gioco m 

Ma verecondia ancor ha t fini fùoi. 

Uè per di/io delle paterne mura 
Fuggir la fr^ del dejìin non puoi; 

2'fc' far che d' incerte^s^ , e di paura 

Tremi cfpettando il tuo leggiadro Spq/ò , 

Ch' è pur tua fpeme, e tua deliba , e cura 4 

Ov è pojfinte braccia, eS animoft)-^ 

Che dal materno grembo ornai la fioglia? (i) 
Eotji parrà crudele , e fa pietofò . 

Così vano fpavento, e breve doglia 

Compref un di le Vergini Sabine 
Degl' invitti Romani altera Jpoglia ; (3) 

Che fquarciate le vefi, e Jpatfò il crine 
Mettean gemiti, e frida in ogni lato , 

Mirando all' opra , e non dell' opra al fine . 

Fin di furano, e glorifò Stato, 

Che col favor degli aborriti amplejfi 
He lor Figli, e Nipoti avrian fndato. 

Poi fra i diletti, e gli alti onqr promejffi. 

Tutto cfsò T affanno, e mille baci 
Fur nelle defre rapitrici impreffi. 
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E Jè nomaijt udlan fieri y ed audaci, 

Codean gli AJpilitor del Jaggio ardire 
Dolci guerre alternando, e dolci paci. 

Fean i teneri fienfi in tne^^ all' ire 
Nel generojo cor d' ogni Dannila 
Lufinga , e firode al timido dejire . 

Tra lor la più ve^^fiìì , e la piti bella 

Talaffio firinji , e quindi aufpice , e nume 
D' avventurate ognor s' appella . (4) 

Or r e/impio figuendo , e il bel cqjtume 

Talaffio, ed Imeneo 1 invochi, ed arda. 
Siccome aliar, di bianca fipina il lume, (j) 

V inclita Spofia è vinta , e più non tarda 

Della Jòlenne pompa il filerò rito , 

Precede , e pajffi , nè pur dietro guarda « 

Piu, che a firaniera fiòrs^ , al caro invito 
Del Juo Fedel lontano al fin fi refi , 

E già s' affretta al nutqial convito . 

Segnan la vìa cotte jugah aceeje 

Faci cinque hggiadri Giovanetti, (6) 
Alinifiri, e duci alt' amorfi imprefi . 

A gir con effa , e a confirtarla eletti 

Son dà pronubi Numi, e a Jàr tefiro 
D' ardenti voglie, e ai ficondi affetti. 

V Un figut Giove aliar, che in pioggia d' ora 

Dal Ciel difeefi , 0 fin/i Amptriune , 

O di Cigno vefit firma , 0 di Toro . (7) 

U Altro in braccio or di Alarte , et or di Adone 
Venere trofie (8) . Il Ter^ offrì a Diana 
Solo , e nel finna immefi Endimione . (9) 

Ripieno il Quarto di virtù fivrana 

Serve alla Dea , che perjùade , e move , 

E volge a filo piacer la mente umana . 
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CU atti Jhavi ^ e le gioconde prove 

Attero j e al trepido cor della pudica 
Vergine un nembo di dolce^^e piove. 

Grata mercè di Jpeme , e di Jatica 

Prepara il Quinto , che di Giuno è mejffb 
Di ca/li letti, e di bei parti amica. 

Non piu da^ Jdegno , o da trl/le^^ oppreJp> 

Vien de' Congiunti un nobile drappello, (io) 

E Jòlta turba , e numert^ apprejjò . 

Altri lo Jlame , e il lino , altri al novello 
Provido Jlato il JuJh adduce, e l'ago 
O’ ogni lavor maejlri indujlre e bello, (ii) 

Lieto intanto al di Jitor , ma non già pago 
Lo Jpirto è di Colei, cui dentro alletta 
P^nfìer più dolce , e più gioconda immago , 

Del Jìdo Spo/ò immagine diletta. 

Che in mente ognor le Jiede, e al cor lo pinge 
Di raro ingegno, e di virtù petfetta . 

Però con maggior brama altra . ^hige , 

E poiché vede le beate Jòglie , ' ' — ^ ^ 

E 7 verde lauro, che le adorna, e cinge ; 

Impas^ente dallo Jluol Jì Jciogfie 

Che l'accompagna, e ratta a Lui Jln vola. 
Ed Ei Jul primo limitar l' accoglie. 

Per man la prende , e agli occhi altrui l' invola . 




r lì^GRISSO 
NELLA CASA DELLO SPOSO 

CAPITOLO OTTAVO 

DEL SIG. DOTT. D. GIUSEPPE MARIA TOZZI 

aoLoasF.sE. 


M AìaJJìo , Imenf («) «AI JiJIpJà 

Iji turba : oh quanta d' ogni lato innonda ! 
Ecco le allegre foci , ecco la Spofa . 

O Berecintia (2) , 0 degli Dei foconda 
Eterna madre , alia Jdegnofo audace 
Coppia de tuo Leon di che s afoonda , 

£ difgombri la foglia: rijò e pace 

Grata accoglienza faccia alla Donatila , 

Che fol di dolci fdegni Jì compiace . 

Pie' dì donna più cajìa injieme e bella 

Non toccò i limitar, che in guardia avejli: 
Sei porti Emilia in pace (3 ) , il porti quella , 

Che la gran fede de' cq/lumi onefi 

Fece col cinto (4), che fu vento e vela 
Alla ritrqfh nave , onde JcendeJli , 
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S' Ella amor Jegue , e la piaga non cela , 

Che piagato da lei gar^n le reji, 

E a medicatjì or V uno alt' altro anela; 

Tu guai JaceJH contro amor contejè 

Quel di che al del t avvinji ? e Ji da voi 
Lunga immortai di Dei ferie difeefe ; 

Lunga feendrà da lei ferie d Eroi, 

Che feltra ai tardi di cofeei feiranno. 

Qual ti fero agli antichi i fegli tuoi . 

Ecco gli occhi che al fele invidia fanno t 
Anco le cieche porte di quel lume 
Senton la fer^a , e larga via gli danno < 

Precorron V aure con procaci piume, 

E tremolando le purpuree bende 

Co' pinti fior (j) firn plaife in lor cgflume . 

Ma tu , Spofa , t' arretri ! e chi contende 
Al tuo pie' di feguir gli Jguardi ardenti. 

Che a Lui fen Juggon, che feto gl' intende? 

Vedilo il caro Spife : odi gli accenti , 

Onde in <jue labbri amor ti parla e invita ; 
Vedi gli occhi d' indugio impacienti. 

Tal Pcleo (6) un giorno nella prima ardita 

Prora, che i flutti , irati in van , fendea^ 
Tetide vide, e fu d' amor ferita. 

Se ben di Giove alma nipote , e Dea , 

Su lieve conca il mar placando e il nembo. 
Dietro a Spofe morta! vaga movea . 

E tal del mare Ju l' oppofio lembo 

Il regai Pellegrin (7) guardò I' Aurora 
Alcarfi bionda dal ceruleo grembo . 

A lei correr volea , che I' innamora t 

Ma riverene^a , e i flutti gliel vietato * 

La Dea feci vede, e non può far dimora: 
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Affrettati i dejlrier il garbati caro 

Su ’/ rugtadojò cocchia a Ji rapio: 

Il Jil con Lei I e V giorno j’ affrettare t 

Non frodar le Jperange y e il bel dejto 

Ve' LA MBERTINI Eroi, che a' lunghi artigli 
Virtù tolfè di morte , e dell' abbilo . 

Degni del ceppo tuo Jperano i figli , 

Speran dal fino di valor ficondo 
Chi li vinca , non pur chi li filmigli . 

Te Guido accenna. Te Lamberto, e Mondar (8) 

Del tuo tardar vedi Egano (9) lagnatfi 
Con l' altra (10) a lui di fila età ficondo , 

Vedi quel Grande (ii), che i crin bianchi, e Jpatfi 
Di triplice corona adorna, e corca, 

Per benedirti in pie' alto leva fi. 

A Lui ti prqfira, che alla finta barca 

Per lungo , infido mar Ju fiorta , ed ora 
Di fie virtù la fama e ’l cielo incarca, 

Ei che vide dì là come s' onora 

D' un GERME SAVORGNAN (i») l' augufia Pianta, 
CK or terra , e mare riverente adora , 

Di fimil Germe ornar la fita fi vanta. 

Che in Vatican , dove già Jùfi , afionde 
A gran Jperanga la radice finta. (13) 

Sptffb t' allegra t eh' Ella già diffonde 

Per l' alte porte mifiica fragrane, (14) 

Giuno invocando , che dal ciel rìfponde : 

An:^ movendo dall' eterea fianga 

I garruli pavon dall' ampia coda. 

Pronuba lieta innangi a Lei t avanga. 

Segui , o Spopt , la Dea . Par ehe non oda , 

E abboffa gli occhi di pudore accefi , 

Che a difpetto d' amor il pie le annoda. 

da' 
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Cìovanl voi, da cui tejiè Ju preja 

Dalle materne braccia ( I J ) , ove riflretta 
Fe' di pianti e di grida in van dìfeja , 

Fate di tanta ritrojia vendetta : 

Entro la Jhglia la rapite (i6); dimore 
Da voi ìa chiede , e Jori Ella V ajpetta . 

E Jè pur mq/lrerà Jdtgno, e dolore. 

Altri lo placherà : ben Ji conviene 
Per sì giujìa cagion Jòr:^ al pudore , 

’TalaJJio, 0 turbe, ripetete, e Imene: 

Son le JogUe docili varcate : 

La preda afferra Amor, Amor la tiene 4 

Valorofi Gar^n qui la pofàte 

Su quejte molli bianche tane e Jchiette , (17) 

Che di Pqfi Ciprigna ha qui recate, (18) 

Coti in Jaccia a Tarquinio un di Jedette 

La Jàggia Tanaquil (19) portando in volto 
li alte Jperan^ , che non J'ur difdette , 

Poi delle lane il più bei Jior raccolta. 

Allo Spq/ò un regai manto teffèva , (20) 

Di che JòJJi quel di Juperbo , e colto , 

Che leggi imporre, e nuovo ordin doveva 
Alle invitte centurie di Quirino , 

O che dietro il Sabin vinto traeva, (21) 

Uè trattar lane Jdegnò Livia (22) e lino 

Con quella man, onde ad Augujìo a canta 
Il Jren reggeva dell' Imper latino : 

Nè d' altre vejli ornatji , o d' altro manto 

Alai non degnò cojlui , che a Roma altera 
Ebbe di porre il primo giogo il vanto, (23) 

Atte Donne magnanime primiera 

Il bel cojìume dimq/hò la Diva 
Dal cerebro divin nata com' era , (24) 

F S dà 
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Già r empio prido di Tifèo (2{) s' udiva , 

E commojfa era in del ogni virtude , 

Già r erlo Pelion OJpt copriva. 

Nudo Vukan (i6) Jù la fatale incude 

li elmo a Giove afrettava , e le Jaette 
Temprate all' acque d' infrnal palude , 

Fallade allor con poche Ninfe elette 

In ricco drappo al Padre di/ignava 
La JòpraveJìa delle fùe vendette. 

La Jpet^^ta Sicilia {ij) Jiggiogava 

Tifeo nel tne^i^o , che dal va/lo petto 
Fumo e fiamme per Etna vomitava. 

Il mar vedrejli per T immertfò letto 

Sorgere irato , e aver quell' empio a forno y 
E di Jpume coprirne il fero ypetto . 

Vedrcfi al lembo della vtfia intorno 
I fulmini frfiar , JpeJfi. funefi, 

Mjfii co nembi f che fan onta al giorno < 

Spqja non ti turbar, che non di qufi 
Terribili lavar fregiar dovrai 
Del tuo Spq/ò gentil le care vefli . 

Ma fta ed or mefcndo emulerai 

Colei che pinge il del de' primi albori l 
O i be' raggi di Febo imiterai; 

O le vergini muf eoi canori 

Fati fidenti all' onda aganippea (28) 

Fra T ombre mormorante degli allori ; 

O qual d' Olimpia (29) ritornar folca 
Carco di polve, e gloria il vincitore 
Alla Spofa che incontro gli correa . 

Poi da un balcon , ridendo , il tuo Signore 
Dell' opra tua più bello, e più pregiato 
Nfiir vedrai del ricco albergo fuore. 


Dalle 
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Dalle Toghe Jèguico , e dal Senato 

Fra i plauji popolar confòrto e Jpene 
Della Patria recando al dubbio flato; 

O in brieue giro per le equejìri arene 

Piegar veloce a gran quadriga il coijòy 
Al tuo rflt mejcendo alcune pene: 

0 a JpumoJh deflrìer volgendo il moijò 
Carolar lieve , invidia a te dejìando 
Nell’ altre Spoji, o il vifò xjolga., o il dorfi 

Prendi intanto le chiavi (30) , onde il comando 
Dell ’ avita magion teco et divide : 

Del cor tei cede intero Jqfpirando . 

Ella flende la mano , e guarda , e ride ; 

La ritrofla Jin cruccia , ma prevale 
Amor che in Jèn le Jcher;^ , e le Jòrride . 

Il cupido amator per T ampie Jcale 

Stretto tenendo il Juo tejòr bramato 
Patto Jin vola : Amor gl' impenna l’ ale < 

Lungi o profàn r di rqji coronato 

Scende ai mìfleri Imene : a’ Jacrì Vati 
D' ajfijlervi co numi appena è dato 

D' Aonio Pietro , e di grand' Inni ornati , 



LA C L N A 

CAmOLO NONO 

DEL P. REGGENTE LORENZO FVSCONI 

RAVENNATE. 


Er gli atrj immenfi , e te purpuree Jale , 
Tra le pie cT Imeneo tede odorate ^ 

E il fulgor di ricc/te^^ alta , e regale 


Pajpi la Bella : alle pareti aurate 

Gira lo Jguardoy e i pinti volti ammira 
Delle augujìe degli A vi alme onorate ; 

Ma altrui cosi mentre vagheggia , e mira , 

Lo Jìuol non ode , che a Lei denfò intorno 
Fugheggiando il Juo volto arde, e Ji aggira e 


Tutto è una voce il fùlgido fggiorno .* 

Oh la Diva dell' Adria ! oh le ridenti 
Pupille altere! oh il vago vijo adorno! 


Dal laquear verf itile cadenti (i) 

Spargonf intanto ai ricchi lari in giro 
Divine pioggia di Jlillati unguenti, 


Indi- 


Dlgiii^ij : , Coo^lt 
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Indichi aromi al profumato AJiro ■ ' 

Grata lujfùria, e al cria cercati, e al manta 
Dei Giovin molli di Fenicia , e Tiro . 

Segt{on le tibie dan^trici , il canto 

Segtion gli organi idraulici, e percote 
Le avide orecchie armoni^ incanto . (a) 

Spo/à, fuman le menjè i ormiti le ruote 
Ferree inchina la notte ove dal lato 
. Dell' ann^ Titon l' alba Ji Jcuote . (3) 

Di maculi^ cedro , e d’ intanato 
Terebinto la tavola già Jpltnde 
Su i fulcri di auro, è di e bore gemmato, (4) 

Vieni; Jìedi a JiniJIra , ove Ji Jlende 
Sidonia coltre Jùll' argenteo letto ; 

Vieni, te prima il primo loco attende . (j) 

Se preme al Jianco il tuo Signor diletto, 

£ Tu , cara vicenda , a Lui Jul grembo 
Fa lieve incarco del tuo dolce a/petto. 

Ah! Tu Jòrridì, e vegTtpfitta il lembo 

Faccogti al vijò , e a Lui ti Jlringi, e vejè 
Al giovin cor di acceji dardi un nembo , 

JAa alle ricolme tavole convejt 

In cenatoria vejìa , il pie' di/cinti. 

Di nardo, e cinnamomo unti, e ccjpetji^ 

Sugli origlier di Julvo oro di/Iinti 

Seggon gli Amici di edera Ji guaco 
Le braccia, e il cullo incoronati, e cinti, (6) 

Dunque da Lui, che Jòl ti accende, e piace. 
Sciogli la dejfra, e Jui nettarei cibi 
Volgiti, Amore! Amor Jel porti in pace, 

A Bacco in prima un calice Ji libi, 

Bacco, che i rei penjier Jitgge , e declina 
Più che mite colomba aquile, e nibi. 


Sì, 
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Si } o me quel nappo ; a me chi lo avvicina 
Ampio, e ricurvo? oh come dan^ o nera 
Rqffigna liquid' ambra oltremarina! 

Bcviam , lo vuole il Jie , che al dejco impera , (7) 

Bacco lo vuol, che tra i bicchier corujca 
Spargitor di allegria calda , e Jincera . 

Ecco r ejperia , e l' attica labrufca ; (8) 

Scendi, 0 Bromio Bimadre Bajptreo. (9) 

(^a il chio mordente, e qua l' ambrojia etrujca. (io) 

A te beeji Jratel Dio d' Imeneo, (ii) 

Sparjò a te il mulfo è Julle menfè : (12) Arridi 
Ai voti: evoe Bromio, evoe Lieo. (13) 

Per te Giu no oda i dejir nqjìri , e i gridi. 

La CIPBIANER (14) Vergine tra poco 
Madre Jia di altri Mundi, e di altri Guidi, (ij) 

Ve' j' Ella è degna, e Jè iti quel volto è loco 
Lieto a le G rotaie , e Jè di Amor diffondo 
V A nitiia bella da begli occhi il jheo . 

'J'al' era JòJè , e in Jit le N,ff!e Jponde 
la Minoide Arianna innamorava (16) 

Di Jue rare belles^ i venti, e l' onde 

Quel di , che /’ India incatenata , e Jchiava 
Traendo in Jra le Menadi JèJìanti , 

Libero in Creta viaggiator tornava: 

Al Jeren dei leggiadri almi Jcmbianti 

Stette il Jigliuol di Semele , e ritenne 
I.e briglie ai corimbjèri elejantt . 

Ella i Juoi torti, e le Juggenti antenne 

Ridir votea, ma la memoria, e il nome 
Del traditor Tejio V opprejjè , c Jvenne . 

Bacco JòccoJè al giujlo duol ; ma come 

Vid’ ei d’ appreffò in quel pallor più belle 
La rqjca bocca , e le dorate chiome , 

Arfe 
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Arjè di amor, calmò V Irata, e dielle 

Il cor , la dejìra , e al biondo capo imp(^ 

V immortai Jirto delle gn^e Jlelle , 

Ulular le Sa/àridi vimji 

L alto Connubio ; il candido Imeneo 
Sull arene Jpargea nembi di rtjè , 

E k Cicladt oppojle , e il curvo Egeo (17) 

Solo eccheggiar Jì udian: Bacco, Arianna, 

Evoe Bromio Bimadre , evoe Lieo: 

10 parlo, e intanto chi a vorar p affanna 

I favi , e il latte , e chi divide , e /parte 
Le affate carni , e meglio il tempo inganna . 

Qui ciò che di piti raro il Jitol comparte , 

Ciò che cercajì in mar, ciò che injègnaro 
Iffnghier natura, ed arte: 

11 Jòllecito ajparago, V avaro 

He/pilo , e k marapie , e k lanuine , 

E il cotogno odortff , e il àtrio amaro. 

Sulle patere argentee, e le mirrine, 

E la conca romita , e il colonto 
Murice, e k off tate ffree marine. (18) 

Deh ai primi cibi il Un Jì cangi, e il fico; 

Canginf, e al JinJò cupido i f condi 
Facàan più grato, e più Jùperbo invito, (19) 

Te il ferace papavero circondi, 

O Trojan SUE, che il lepre fgnatore 
Nel tumido epe, e il molle tordo ajcondi . 

Quejìo è V augel di Giuno, il ciurmatore 
Pftaco è quejìo , e la de' Jì agni amica 
Anitra , e quefo il rofìgnuol cantore . 

Ne tu già manchi, 0 tortore pudica. 

Nè tu queta pernice , e quanto in tana 

S' annida , e in flva , 0 fnde T aria aprica , (20) 

G Ce- 
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Cedati d' AJìa le noi^e , e la Ferfìana 
Superbia , e taccia il vorator Afetello 
Le ingorde cene, e l' opulent^a l/pana, (ii) 

Ciò l' alba al giorno lo Jlellato ojlella 

Apre ^ e la men/a ognor dinujlra , e Jpiega 
Lluove , e nuove vivande al Sol novello . 

Sulle tavole Ja^o ognun Jt piega ; 

£ a chi tronca le note , a chi le ciglia 
V ajpmnito Morfeo contende y e lega. (22) 

Sp<f, V umida luce altrui con/ìglia 

Il pigro [inno ; a Voi petfier più grato 
lìai caldi petti il pigro Jonno ejiglia , 

Ite Jèlici ; il Talamo odorato 

Schiudon le pronte Grasce; ite, e per Voi 
Huova eterna Progenie aggiunga il Fato 

Ai LAMBERTINI, ai SAVORCNANI Eroi. 



IL TALAMO 

CAPITOLO DECIMO 
BEL SIC. CONTE FILIPPO HERCOLANl 

BOIOONESE. 


forcete. Amanti, e I citi ornai l^late f 
Ili Cerere . e Nettun Jplendido dono , 

E col vecchio Fonnian (i) le eas^^ aurate. 


Nè più s' ajiolcì de le tibie il Juono ; 

Che le corone, i canti, e le vivande, 

E i colmi vetri intempcjìivi or Jhno . 

Già la notturna Dea l'umida, e grande, 
Sparja di Jlelle tenebrqpi injìgna , 

A me^^ del cammino agita, e Jpande . 


E tu, Spopt, d' Amore opra ben degna. 

Di quel lieto Fanciul, che ti precorre. 
Segui la foce , che la via t infègna . (*) 


Ecco il Talamo, dove il forutto a corre 
Di tue foavi, ed amorqps note 
T' invita il Dio, che i cor folvaggi abborre . 


G a 


Ma 


\ 
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Ma quale interno affanno ti percote ? 

Perchè ritrqfa tingi oltre /’ u/ato 
Di purpureo cohre ambe le gote ? 

Deh tUy Pronuba ffàggia, a cui vien dato 
A le Vergini Spyi , ed innocenti 
Far lieto il volto da roffòr turbato , 

Tergile il pianto , e acqueta i Juoi lamenti ; 

Rompi il Jilene^o, e a lei rivolti i lumi, 
Di/ciogli il vincitor labbro agli accenti. 

Ed effh ; a che penjavi il Cielo, e i Numi 
T' aveffèr dato con sì intenja cura 
Si gentil Jhrma, e amabili cqjlumi? 

Perchè d' amor JèntiJp altri P atfùra , 

E tu ne andaffi infra i penoji Amanti 
Altera , e di dolor feura , e Jècura ? 

Se per GIOAN tanti J^piri, e tanti 

Trai dal profondo petto, ei men non ave 
Umidi gli occhi d‘ affannqfì pianti. 

Nè creder già , che si molejlo , e grave 

Sia H nodo, di cui tanti empion le carte. 

Ma leggiero , piacevole , e Joave . 

E r io narrar potejf a parte a parte 
La Jchiera dei diletti alma infinita , 

Che a Te dejlina Amore oggi, e comparte. 

Schiva non ti vedrei, nè jbigottita 
Piangere , Jffpirar , nè far d'ffèjè , 

Nè chiamar tri/la l' amorq/à vita: 

Ma ringraziare Amor largo , e corte/è , 

Che a cragger Te dagli (ifpri, e lunghi guai 
D'Amatunta, e da Gnido alfin djfejè. (3) 

Che Jè pur dolci affanni, e dolci lai. 

Cui Giove , e gli altri Numi invidia avranno , 
Nei primo ajfilto Jfflener dovrai. 


Vene. 
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Venere a l uopo ^ e pU altri Dei verranno y 
Le cui fembian^ amiche al vivo imprejfe 
Ve' che al Talamo incorno intorno Jlanno . (4) 

Sen^a il favor di quefi unqua non tefè 
Soavi nodi il cultor d' Elicona, (5) 

Uè fui nofro terrea vefigia imprejji ; 

E il fervid' Amator T Erculea Zona (6) 

In van dfioglie , e f lufnga in vano 
Numerq/à di Figli aver corona , 

Qual già un tempo Juonò plettro Tebano, 

Ch ebbe il figlio d Alcmena , e del tonante 
Giove , de Mumi regnator furano , (7) 

Ma a che più parlo ? il tuo diletto Amante 
Non vedi, che del Talamo a piè fajfi 
Ff il penfier nel tuo divin fmbiante , 

E impafente , e acce/ò in volto fajfi 

L ora afpettando , in cui tu dar gli devi 
Mercè de' Juoi Jofpiri ardenti, e lajfi? 

Non vedi gli origlier fagranti , e grevi 

L)e fpaji fior, che fpejfò in vafl d' oro 
Dal tuo vago giardin cogli, e ricevi? (8) 

Non vedi il geniale , amico Toro , 

Cui cela in parte , e in parte arcano rende 
Lanqfa toga , confido lavoro ? (9) 

Su via. Tu, lo cui vi/ò arde, ed incende, 

E piega , e moke ogni flvefre cqf , 

E lacci indarno al tuo Spojò non tende , 

Su le morbide piume adagia , e pofà 
Le dilicate membra , che dif tolti 
Son gli ammanti, e la fola, amabil Spqfa! (io) 

E dai cortefi Ami:i or qui raccolti. 

De l L aurea fan^ fuor la cornea face ( 1 1 ) 
Rechf , e il ffennin canto s folti . 

E r a- 
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E V amaro Fancìuì, che mejlo or giace, (12) 

Sparga le no>.i , ahi quanto a lui mole/le; 

' U Juot ne rumoreggi, e il Jòffra in pace. 

IZi tu, LUCRE 7 A A , a l' amoroji inchiejìe 
Del Jirvido Gar^n Jàr dei contra/lo ; 

Che per Te d' obbedir l' ore Jòn quejìe ; 

E Jia men grave il numerar del vajla 
Adriatico, mar le arene, e Tonde, 

Di muti abitator Jòggiorno, e pajto. 

Che i dolci baci, e le gare gioconde. 

Che il Dio di Cirra (13) il crin di lauri adorno 
Tace a T ignaro volgo , e altrui nc^conde , 

E quel valor, che Ji' si chiari un giorno 

I SATORGNANI, e i LAMBERTINI Emi 
Si rinovi , e per Voi Jaccia ritorno J 

E, magnanima Coppia, ejca da Voi 

Eroe novello , e di Quirin Jit V trono 

II veggian gli altri, che verran da poi. 

Ma già le porte avventurofi or fino 

Serrate, e chiufi : ornai, compagni Vati j 
/ CeJJi dei vqfìri plettri il lungo Juona ; 

E voi Parenti in ogni età laudati, 

E voi Pronube cqjìe , e voi Fanciulli, 

Deh non turbate degli Spofi amati 

I caldi amplejl, e ì placidi trafiulli. 
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ANNOTAZIONI ALLA STORIA 
DEI RITI 

Aggiunte da!r Autore 9 e indicate coi numeri. 


C») y'^VUeUi che hanno attribuito a* 
I I tempi più remoti la inUituzio* 
nc dc^li Auguri pretfo 1 R<y 
mani> hanno forfè abufato deli* 
autorità dì Dionitio AlicamafTco nei lib. a. 
cap. 1». ove ferivo Romulo aver voluto 
da o^ni tribù un indorino chiamato Arufpì» 
ce dai Latini, che afTiftefTe alle cofe facre. 
Ognun fa che gli Anifpìci effervavano ne* 
gli animali le rifeere , non il canto» e il 
Volo. Vedi Ilidor. orìg. 1. L c. p. £ quo* 
fie note al n. 4. 

(a) Leggefì in Ottavio Ferrarlo al I. a. 
c ij. De re UTNaria, che la toga augura* 
le appellavafì doppia cfTcndo più grave* dell’ 
altre» e pelofa, e awolgeodofì nel petto, 
e negli omeri a differenza della clamide, 
e delia lacerna , che coprivan gli omeri 
folamente. Se ne vegga la forma nell’ im- 
magin dell* Augure alla pagina 1. tolta 
dalle medaglie di M. Antonio, e pari* 
menti del Lituo che ha nelle mani, 

0) Livio» llionifio» f Servio chiaman 
Cniflra la parte fettentrionale , Noi abbiai* 
mo fe^uito r avvifo di Varrpne più antico 
di tutta . Servio ha creduto che gli Dei 
aveifer la fede nel Settentrione: Simìftrt$ 
auttm psngt JtpteairÌ9$uUf tffe d«gam« di/èf* 
plln» i ^ Uro tx ipj-i parte 

aaatiar* efe /’aa/«iA«, quottiam altivra » ir 
eiHìara damieitìa JatAt . Serv. ad illud Virg«L 
Aineid. ietoiwjr lajam • Oli altri Popoli 
che non eran Romajii , amavano i fegnt 
a delira. Uaaakit /jii/fravi/ciiratr, Grati t iy 
harkarif dextra meliora . Tuli, de Divinar. 
L 3. C. 3fl. 

(4) Dal guardare gli augelli ebbe erigi* 
ne il nome d'Aufpicio. Au/pieium a^ aoe 
JpieieHda . H*m qaai aai cum praspapthae di- 
eimat a/pieia » apad ueteret fiat prxpafitiam 
/pirìo dicr^4rar. Fcllui. Aa furia quafi aoiam 
garia» bac efi auiam aatti <y liafute . irm 
Aufariam quali aviferium » qavd awt gerani , 
Ilidor. orig. L t. c. 9. 

()) Jano .... atti wada jugaììa earat- 
Virgil. 1. 4. ^neuL lira detta Zigia àwl r* 
^arymifm a jungendo, come infogna Dioni* 
ito Alicarnaffeo nei precetti dell’ Orazion 
ntuìale» o da ì^vyat giogo come fcrìve fie* 
Toaldo al fedo delP Almo d* oro» ove 
Apulejo avvifa che con quel titolo era ve* 
Aerata da tutto 1’ Oriente, Diccafi anche 


ScWgrM dall' affociarc, e/ura/l/» e 

C4mc/ja dal greco nupria» e T^.lada 
aUot fine» o perféziune» perchè gli At» 
niefi edimavano che il matrimonio per^ 
fczionaffe 1* umana vita v6r yjp yJft»r rirat 
iuixrtt èt atìda r<) 9fàt rtr (tiar rèe arieawmr 
Maxim. Scnoliad. in cp. 7* D. Dion/f* 
Arcop. Sofirena dall' alTociare • Marziano 
Capei. 

(6) Tullio nel a. de DitixMiioac c. 34, 
ci da la etimologia della parola ’l ripudii't 
Sed quìa CHM pàjcaatar ( avei ) nectffè efl 
atìquii ex are cadete t ir terram pavire^ ter* 
tipaviam prima , pad *rrriptii>BM diOum eji, 
Hac quiJem jam tripudìum ^frinir . 

(7> Per la legge Papia Poppea t Celibi 
non fuccedeano alle eredità» e ai legati 
lafciati per tedameuto , ma fuccedea il 
fifeo. La fpiegazione » c le eccezioni di 
ciò vedi in Heinecio al 1. a. c. ai. del 
cemento di eda legge» Camilh/t ir fa» 
fibamiat Ceajaret mra » petaee aamine , eat qui 
ad Jeiu£iut,m emlikei petvf*etaat » ie d>4rfiui 
deferte jafferaat, Val. Max, L a. C. 9. t* 
Tal denaro è chiamato da Fedo Jiùt uè* 
riiMi . intinto Metello Cenfore cenjuit vf 
o«ijtr/ re^rrcjtnfr ducere axarei Hbetortm qu^» 
rrNÌer«jn catja. Liv Lpitom. 1. 59. 

(8) Diconlì anche ora iatinamente re* 
kulis d.!!!' antico codume di fcrivcre con 
tino diltf di ferro detto grafiut dal greca 
yfdfm jeriiat che vedetì alla pagina XXIV, 
n. 3. Iwpra certe tas'olette cerate» delle 
quali è r immagine a capo della pag. 4.» 
e la fpiegazione a fuo luogo. 

(9) Della quantità deità Dote, che da* 

vano i Romani aiTai difputano gli Archeo* 
logi. Veggafi BrlfTon. de Rita aaptiar.t c 
Rofìn. ts^uedi ha creduto che le 

donne del primo ordine avclfero cento 
mila federzj . 

Et rifa deciet centena dahantar 
antiqua. Juven. Sar. to. 

Cu» tamea injfarett deciti milri datii ia 
aara 

Sptnja dalfiiy diil, quid minai effe pattfif 
Marzial. L xi. Epigram. 34. 

De ffea ideo numerari ieeiet centena no- 
mine doti! ]uj^t, Papinian. I. 6, fi de Vfuri 
ir Fr«^iL Ma fi avvertano le differenze 
de* tempi . Reggendo Scipione la guerra 
di Spagna la fua figlia ebbe in dote dal 
pub* 
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pubblico Etatio quaranta mila Adì . 11 
valor de^li Adì» e de* ^clberz) vedi più 
oltre ai numeri 4.2 > e 4j- 

(10) L* Imperator Claudio abrogò in 
quella parte la legge Fapta t ordinando 
che chi dopo il fcllagcGmo anno fpofava 
Una donna non ancora quinquagenaria» C 
conCderalfe come fe C lòde ammogliato 
innanzi ai fclTant’ anni . HeìNtre. al 
Jal. » O* Fap. t. 1. r. j. «X SvttoH. » ò' Vlpta». 

$ii. itf. I. 

(11) ÀcC tibi qum tupìix matura vtiehere 
matti » 

Co^uat virgittfat bajìa rrrtfn>« cornai . 

Da quello luogo d'Ovidio nel i.de’Fa> 
ili pare che incun'ata la punta dell* alla 
'gladiatoria la riducelTero in (òrma d* un’ 
■Itrumento crinale . 

(12) Uual ibirc il luteo che era il co* 
loie del Hammeo lì dilputa molto. Gel» 
ilo nell’ intìgne capo 26 del fecondo libro 
lo mette nella ferie dei rodi. Rufui color 
« rabort qutUm appillatui ryl . . . Rujful enìm 
aotor » <9 r uVr nibil a colore tufi di^n uM , . . 
^>9e euìm k*c funi Jota vocjbuJa tufum colo- 
rm dtmoHjìroHtia » qute tu molo dtxìjH » rufus 
Ì9 rubtr. Sed i9 ali* quoque bobemut plura^ 
quam qtuc ptoduiìa et tc grmea Junt : Fuivtu 
CIUM i9 fLauus » ò* tvbìiut » Ò* pharuiciut » <9 
tutiliu i cr lutem t ^ /padii appillatiouet 
Juat tufi colorii . . • . Kubidut «lariN cjl rufus 
cariot » Ì9 uigriorc multo mistus t luteui co»- 
tra rufui color ejl delutior » uudt ei quoque 
MoiHC» ejffè faQuM oidetur . Che le parole 
ruotai t e rubor fignìlìchin roifo vedelì in 
}*hit. Mift. 1. ai. c. 9. Ri^cutcm i» cocco a 
Tojti mipaute grati», 

(ij) blaminica era detta la moglie del 
Sacerdote di Giove » perchè il marito ap* 
pcllavali Flamine dal filo ond* era tcl^ 
luto il velo che portava in capo. Stame» 
JJtaiit diiìai » quoi filo veletur > inde- 

que appellasur tlamea qu^ /lame», Fellui 
ad verb. Flameu. 

(14) Una Medaglia di Giulia Paola è 
alla pagina ^5. 

(15) Ciò vedelì nella Spola delle Noz* 
se Aldobrandine alla pagina 51» c ncU’ 
altro monumento Mediceo alla pagina 2p> 
h in un* altro pubblicato dal fiartolini 
nel trattato de tìbiii al capo 1 2. l'al ve* 
llimento elleriore contro 1* ufo d* alcuni 
moderni chiamiamo Pallio per quel luo* 
go d' Orazio Sat. 2. I. 1. ad t^oi flola de- 
mi^ i9 circumiata palla \ e per la fpiega- 
2iune di Nonnio c. 14. falla ejl bouejìx mu- 
lierii ve^imeutum » toc efS tuuicec paìlium . On- 
de apparilce eifer i’ abito elterno corrifpon- 
dente alla toga virile. Veggafi Aldo Ma- 
mizio it fct tpijl. 


La Tonaca fetta era fecondo aN 
curii inconfutìlc» cioè inconltna » leduta 
tutta d* un pezzo > chiuia e finita fenz’ 
opera d’ago. Altri hanno intelo che fi 
appellaife retta» perchè portandofi lenza 
cintura» non s* incrclpaffc dì pieghe. Ma 
fi dee attendere alla Ipìegazionc antica di 
Fello nella parola rtbioc » che i vefiimen* 
ti retti fi lefTcano di balfo in alto fiando 
in piedi . La qual cofa non C oppone all' 
opinione dei primi. 

(17) Sebbene Plutarco abbia creduto che 
Cecilia iofie moglie d* un figliuolo di 
TarquinloPrifco » tutti gli altri anno fcrit* 
to che folTe di lui fielfu > Plinio al c. 8» 
del I. 48. Fello citato dairArduino nel fuo 
Comento a Plinio > e Probo de uomini- 
bai . Quefll » e Fello medelìmo avvitano 
che innanzi di venire a Roma ( percioc- 
ché EU’cra Etrufea) fi appellava Tauaquit, 
Similmente Tarquinio venuto d* Etruiia a 
Roma più non ii appellò Lucumone . 

(18) Sì è guardata la copia che ne ab- 
biamo ali* Inllituto fra i tanti doni dell* 
immortale Marlìgli . 

(19) Flavo fi crede il color biondo» 
ma Gellio nel cap. 27. 1 . a. Flavuj rearra 
mdetur ex oiridi > CT r*/e» <7 albo concretui. 
Sic JUveutet cornai > & quod mitari quojJam 
videof fronde! olearw» a Viigiito ainntur 
favmi fu multo ante facuviat aquam /.avam 
dixit » Ì9 favum palvcrtm , 

(20) CiazMi Junouii nomea JaxQum bobe- 
botar in naptiii » quei initio cvujugii Jolutio 
crat cingali t quo nova itupta etat ciuila, 
F'clhu. Vedi più oltre al iium. 37. 

(21) Se altri Storici hanno vefiita la 
Spofa dopo la Conlarreazione» ciò è con- 
tro la fede d* infigni monumenti fculti » 
ne* quali vediamo il capo velato in tem- 
po del facrificio» o innanzi . Così nei mar- 
mo Mediceo alla pagina 29» e nell* altro 
pubblicato dal Bartolini de Tìbiii c* 1 2. 
in cui il quadrupede è fegno del lacrifi- 
cioy che fi andava a oficrìrc. 

(22) Da un* iferizione pubblicata dal 
Rotino vedefi che ancor nelle Nozze per 
cocmpzionc oltre le cerimonie dette fi ac- 
compagnava colle f^i la Spola nel tuo 
palTaggio al marito- Vedi più oltre al 
num. ja. 

(23) Nei quadriv) erano certi Edifiz) 
detti Compiti» ove fi veneravano i Del 
Lari . Alcuni erano aperti come 1 * arco 
di Giano a Roma» e quefio aprimento 
ci è indicato da un* antico Scoliate di 
Perfio: Loca le quadtìvHt quafi turrei .... 
Merito pcrtuja quia per omuei quatuor partet 
pateant vel vetuda . Altri erano chiuli » corno 
da un’ifcrizion di Verona ex Pitife. Lexic. 

COM. 
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COMPTTVM. REFECER.VNT.TECTVM 
PAaiETES.ALLEVARVNT. VALVAS 
1 . 1 MEN . DE . SVA. PECVNIA .LARIBVS 
DANT. COSSO. CORNELIO. LENTVLO 
L. PISONE. AVGVRE.COSS. 

(34) Il Oempdcro nei Paralipomeni al 

Rolino ai^^iugne agli altri generi di matrì* 
moni il matrimonio per fortÌzione> cre- 
dendo che i coniugi talora fì eleggelTcfo a 
forte. Ma le autorità che adduce» fìgnifi- 
caiio fortixioni » alle quali i Poeti avven- 
turavano i matrimoni nelleComroedìe per 
dtlciiar gli uditori. Da un luogo però di 
Svetonio Dempltcro ò ilato meglio ingan- 
nato; cioè ove narra che Tiberio àlium 
s rmQiÀty^uoi taorem pridte Jòrtitì»- 

jum duiìsm pejìridit rtpttdiuftt : Egli ftette 
alla fede dì tUcuni fcorrciti codici > che a- 
veano JertitUtHe in vece dì fortitiontm > onde 
il fenfo del fello non è /irrtitreKr imCìamy 
ma pnori die *ate /orthiontm duQsm. -Si 
j^ardi ciò che abbiamo detto alla pag. ti 
intorno alla legge Papìa . Effondo i mari- 
tati preferiti nel concorfo agli onori della 
Repubblica» i candidati celibi» avvicinan- 
doli i Comizj» o la foctiiione delle Provin- 
cie » prcndean moglie» e ottenuto il magi- 
ilraio» o il governo» la ripudiavano. Heìnec. 
de leg. Pap. /iL a. *• 7- 4. 

(35) Alcuni hanno creduto» che nel dif 
le parole » fi deffe ancor la moneta come 
nella coempztone» ma ciò non fi ha dagli 
Antichi Scrittori ) e lo fielTo nome dì cc^ 
empzione moftra che quel rito era pro- 
prio di e(Ta. 

(ad) Vedi quefte annoTazlotii al n. t. 

(37} Nelle ifcrizioni di Crutero trovali 
JiM« Pronuba pag. xxv. Jitgalif pag. xxiv. Lu- 
cixxjM ipiod lueem nafeentibuj tribuat > te L«- 
cttitm eonvenit nuucuptri .... IrrrtfiicM » ò* 
X)e«iÌNr4iN » Vitxitm » Cixxixjx moretier putì* 
log deknt ia napti*/ coutneare Marzian. Ca- 
pei. come lo abbiamo allegato alla pagina 
XVI alla lett. i. Veggafi la ragione di que- 
lli titoli nella llorìa e in quelle sinnotazio* 
ni al n. 5. 

(38) Veggafi il marmo Mediceo alla pa- 
gina zp. Nell'altro marmo però allegato 
al n. 3i l'ariete che fi conduce là indizio» 
che talora facrificaffero a Ciot'e marito di 
Giunone» e amico de' mairimon). 

(zp) Veggafi il luogo di Dionigio Ali- 
carnaffeo allegato alla lettera p della pa- 
|i;ina x. L’antica fède del matrimonio fìi 
in tale ofTervanza» che per lofpaziodi $30 
anni non t' ebbe fra' Romani divorzio > 
quantunque lòlfe pcrmelTo- Spurio Carvi- 
lio il primo» conofeiuta la caufa da* Cen- 
fori > licenziò la moglie fiorile » ma fù o- 
liato dal popolo finché viire>Dion< Aiicarn. 

U 


1 . 3. c. zd. Il matrimomo confkrrealo non 
fi feiogliea » fc non con la difarrcazionc» 
alla quale ufavano il farro. FvAo. £ con 
un facrificio v'interponevano l' autorità de- 
gli Dei . Per tal cerimonia » e forfè per- 
chè vi volea ilconfenfo de* Sacerdoti » era 
pili grato ai Romani il matrimonio per 
coempzionc» e per ufo» che fi Icioglicaii 
per poco . 

(jo) L'union delle defirc è quali in o- 
gni monumento nuziale» e nelle imperiali 
medaglie intorno alle mani giunte è fcrit- 
to eoneofditt o fide/ ì e in molte gemme 
annulari vi è ancora indicata colle fpiche 
la fecondità» frutto della maritale concor- 
dia. 

(ji) Salmut nel cemento a PanciroL de 
ftbuf deperditi/ 1 e Kìpingio nelle Antichità 
Romane mettono net t^amo i conjugi in 
cafa della Spofa . (fucila opinione penice 
alla autorità di Plutarco » che a!lc;^hiamo 
nella pag. xvn alla lett. t > ove avvita che 
la Spola paffava vergine al maritale alber- 
go. Al quale oltre dì ciò non cre<Iiamo 
che andalfe lubito fatta la conHirreazione» 
nè dal marito condotta » perciocché egli ivi 
Tacrcndea» come narriamo alla flcfta pa- 
gina XVII . 

(ja) Abbiam leguito Pliit.'irco intorno al 
numero delle (àci » perchè quefio ollvrva- 
tore dilìgentidìmo afferma » che cran cin- 
que» e tutti gli altri numeri efvludc clprcf- 
famente. FeAo può aver voluto indicare 
non quanti fanciulli feguian la Spola » ma 
quei foli » dei quali dovcaii clfcr vìventi i 
genitori. Non dee però tacerli la feguento 
jnlbrizìenc allegata da. Rofìno > c corret- 
ta da Heinecio » la qual narra dì quattra 
faci . 

PVB . CLAVD , QVAEST . AER . 
ANTONINAM.VOLVMA.Vl.VmGINF.M 
VOLENT. AVSPIC. A l'ARLNTlBVS 
SVIS. COEMIT - ET . UH, FAC . 
IN.DOM.DVX, 

o il tempo avrà mutato Ì 1 rito»o 1 * inferì- 
zione» come dubitano alcuni » non è anti- 
ca » o alla coempzionc fi dorca tal nu- 
mero. 

(jj) 1 Latini dicevano Cemìl/a/» o C«/- 
«U/iu» come Virgilio nel fecondo deirHnei- 
de» e Varrone ; 1 Greci x«r|MMr» come in 
CaIÌmaco>e t«^fuxxA(»come in FeAo. VofTìo 
nell'Etimologico cerca l’origine della pa- 
rola nel greco verbo udfxrm Itbor». Da qud 
luogo di Plinio nel lib. 18. ove fcrlve novar/j. 
nupta ftrrtum prxferehdut , ha creduto Alci- 
fàndro ab Alcxandro» che un altro lànciullo 
precedefTe la Spola recando il lacro pane 
di farro» ma forfè Plinio ha voluto dire 
con 
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con Dionifìo > c con Servio > che glielo 
prcfentavaiio nel facrilìcìo, e per avven- 
tura nel tello di Plinio era fcriito 
kaut» 

(34) 1 Pfonitbi dovendo levare la Spo- 
fa fopra il limitar delta porta» come rac- 
contiamo alla pag. xvt » probabilmente an- 
cora r accompagnavano» e i Parenti altre- 
sì I llccome quei del marito accompagna- 
vano lui andando al facrificio ; Maritiu 
MuacHpitiu tl nuptiit oj^r/o frequenti regea- 
totum » ò* njinium fiìpAtut » templii » iy cii- 
hus pubtUii vUhmut immolnhnt. Apulejo al 
L 4. deir Alino d* oro. 

(it) Plinio nel luogo allegato alla let- 
tera g par che abbia voluto indicare che le 
Sabine folTer rapite la fera. Ciò farebbe un* 
altra ragione di condur la notte leSpofe. 

(j5) Latanzio nel primo libro dello In* 
Aitu/ioni arvìfa » che Sanco adoravano i 
Sabini » dai quali però « probabile » che il 
culto d* Èrcole nei Romani fì propagalfc . 
D’ Ercole devoti erano gli Spartani » dei 
quali i Sabini erano una colonia > fecon- 
do 1’ opinion di Oionilìo AlicarnalTco ai 
Capo )!• del fwcondo libro. 

(j7) Ottavio Ferrarlo nel fcAo libro de 
^er/aitijri94ilpj</ prova ottimamente » che ì 
canti» e le acclamazioni erano » piO che 
altrove» nel palfar la Spofa al marito. 
Dalla canzon nuziale dì Catullo da » c pii] 
dall’ altra dj » lì può conghiettitrare come 
alle acclamazioni lì unilTcro ì vcrlì; cioè» 
che tutto il canto foirc divifo in più Aro- 
le » le quali mentre al fuon delle tibie fi 
cantavano da alcuni cantori » il popolo fra 
le ftrolè applaudendo gridalTe * evviva l'a- 
lailìone » evviva Imeneo. 

(jB) S, Girolamo ni Demttrìai. ep, 97. 
avvifa » che nei refeennini avea parte la 
lingua Punica : Striior Punìcee tine^uee pm» 
encìn ri.^1 ftfeenninn cantnbit . Come s* ac- 
corda ciò con r Hrrufea origine f Hravi 
Ibrfe altra F’efcenniaf 

(jp) Dei fuoco di Zenone» e degli Stoi- 
ci li è detto alla pagina ut. TuIL de nnr. 
Deor. I. 3. c. p. Omne igitur quoJ vhie five 
nemaltfiue terrn eiitum ii vivit propier in- 
elu/unt in eo enlorem e al c. 10. £^iie «agir 
quoi intetliqi dehet cnìiium iUui » ntqae 
iié in Omni fufum effe nntum » ut in eo iuft » 
procrennii vii » Ò* enufn gi^neudì » n quo 6* 
nnmnntin omnin » ò* en quorum flirpei term 
eoHtineutur » i9 nnjti fet ueceffe » iy nugejet- 
te. Che r acqua fia principio di tutte le 
cofe» era dottrina di Orlco tramandata- 
ci da Atcnagora » e che fia materia del 
Mondo» r infegnava TaJetc il padre della 
greca filica. Finalmente il fifiema d’ Ip- 
pone intorno ai primi piiocipj della natu- 


ra abbracciava l*uno e l'altro elemento. 
Veggafi dò in Pfeudorigene » Simplicio > 
Sello Empirico» ed Hermia. 

(40) Macrobio nel cap. id del fecondo 
libro de’ Saturnali infegna quali foflero gli 
arbori felici» c che grinfeiici erano i fog- 
getti alla tutela degli Dei ìnferi . 

(41) De' tempi dell' Imperator Aurelia- 
no leggiamo in Vopifeo che una libra di 
feta pagava!! una libra d'oro. 1 Vermi da 
feta» che in Europa non nafeono» fe non 
allevati ad arte » erano poco noti ad Ari- 
Aotele AeiTo » che nella fua Storia 1. 5. c. 
Ip. parlandone confù&mente » mofira di 
faperne per tradizione» L' Imperator Giu- 
ihniano gl' ìntrodulTe in Europa per mez- 
zo di certi Monachi » che ne portaron 1' o- 
va da Serinda. Ciò fi ha da Procopìo nel 
quarto libro della Guerra Gotica» ove fi 
vede che quel luogo era d' Afia » non dei 
Seri Atfricanì » dei quali Paufania 1. 6. c. 
ad. » e forfè Eliodoro 1. p. I Seri Aliatici » 
fecondo la deferizione di Tolomeo abitava- 
no quella regione » che dicefì ora China 
Settentrionale. Veggafi l’antica Geografia 
di Cellario . 

(43) Per una certa legge Paptria» oPa- 
piriana» che Pighio attribuifee a Papirio 
Turdo» il quale era Tribuno l’anno di 
Roma )8d » 1’ alfe moneta di rame » da 
un maggior pefo fu ridotta alla mezs’ on- 
cia» e pare che tal folTe anche a’ tempi 
di Plinio. Licinio Cralfo era Confole in- 
torno all* anno di Roma 666. 

(4i) Un fclìcrzio» quarta parte del de- 
naro» dalla dittatura di i^JÌmo Fabio fino 
oltre Augufio talea quattro adì. Vedi le 
induzioni di Arduino al cap. 3. del 33. li- 
bro di Plinio \ e l’acito nel primo degli 
Annali c. 17, Alcuni nel luogo citato di 
Gelilo leggono millieti cioè cento mila fe- 
fierzj » ma ciò non è mifura di fobrietà » 
che vglcan le leggi fumpiuarie. 

C44^ Che lì debba legger dvrfrr»iui^vrii’/» 
duoJeciei » non deeem » undeeim » duoierim » 
reggali r argomento di Arduino al citato 
luogo di Plinio. 

^45) Veggafi alla pag. 46 la figura del 
Triclinio fecondo l'immagine del marmo 
Ramnufiano. Per eficre un lato della ta- 
vola fenza letto» reftando a luogo i con- 
vitati » poteafi ai var) imbandimeiiti metter 
tavola nuova» come narriamo alla pag. xx. 

C4O Oitrecchè leggiamo elfere ufata la 
frelca edera per difendere il capo dai vapori 
del vino » di edera par coronato lo Spofg del- 
le nozze Aldobrandine. Vedilo alta pag. ji. 

C47) Oltre quella abluzione leggefi mol- 
to fpelfo negli antichi libri » che i convi- 
tati palTavaxio dal bagno alla menfa nella 
cafa 
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c»fa del conrito medcfimo i fnt non tro- 
vo CIÒ delle nozze. E’ credibile, che arri- 
var» la Spofa non fi mcttcìre indugio alla 
cena. Catullo nella canzone da » ove cfpo- 
nc altre azioni di quel niorno folenne , 
non ta menzione di bagno • 

ÒO Alcuni hanno ìnfegnato il luogo di 
mezzo eflcre più degno , ma fpclTo hanno 
coniùfo il letto di mezzo col luogo di mez- 
zo , o hanno allegato qualche efempio di 
cene domeltichc , o non Romane. Di que* 
tìc precifainentc fcrive Plutarco nelle qu^ 
ilìoni convivali quell, j. I. >. cercando il 
luogo più onorato. XI ^ 

mxiw «X«/val9« , V w«t«ir wptfuycfiwft , 
aiuvm midti Udì ultimm qutm ( lo- 
<um ) vof 4 Mt 

<49) .Aftragalo è il nome greco di quell 
«ffo del piede d’ alcuni quadrupli , che 
noi chiamiamo tallone , e télvm i > 

e alle volte tJhAgduM, Plinio l. 34- Due/- 
far pìUft ircn mdui ul'u luitutet , qui tw- 
r*Mf»r A^rusdìz9uttf * C^cft’ olfo ha quat- 
tro piani , n« quali fcrmafi traendolo co- 
me il dado . Il dado cubico chiamavan 
teffera fimilmentc da greco nome . Mar- 
aiaie nel L *4. ep. »S- menzione deli u- 
no , e deli' altro giuoco ; Nu» ^ t»Iorum 
aiiMcr» /mr tiferà , ’dMm fit Majqt fiu« td\t 
sUé fttpe mikl. Vedi MeurC d* iud. grcc., dt 
CeL Caicagn. de téih ù'e. 

Cjo) Era r altre bevande era un vino 
Aromatico odorofo, che condivano con la 
mirra. Plauto nel Pfcudolo atì. z. feen. ^ 
r, 51. lo mette fr» l« bevande dolci f « Pli- 
nio ne parla nel t 14- c. 1 j. e itf. , ove me- 
mora altri condimenti del vino , e nel 1. ij. 
c 3. avvifa che ì Romani metteano nelle 
bevande gli unguenti , dei qu^Ji dopo le 
vittorie d’ Antioco tanto fi protbndea, che 
convenne interdirne la vendita* 

(5O àaufape purpureo uuhJom perttrfit , 
Horat. fai.1. l-z- Ciuind» pare che i Romani 
non copritfero le menre con la tovaglia-* 
vedcG altrove , che alcuna volta le copri- 
vano s Meufot CoU bouat pi/uit .* Jed pouit 
opertot RiJieaìuM ejt : peffum fie ero bohere 
hoH4U, Marzial. 1. io. ep. 54- E nell. I4- «P- 
»3«. Neii/iia/ viUoJ* telane tihi liuteo et- 
tnim OrMiu tu uojirit eireulut ep pvtejl . 
Nelf ep. 39. del 1. iz. vcdeli che talora i 
convitali rccavan feco il tovagliolo; Attu- 
lerut W 4 fp«« uemo dum furto tlmeutur» 

(ta) .Agli altri prcziofi bicchieri fi deb- 
bono aggiugnere i mirrini formati d' una 
prcziofa pietra orientale di fuo genere , che 
venne In ufo a Roma dopo le vittorie di 
Pompeo, e fi pagava immenfo prezzo. Dì 
cita Plinio nel I. 37- c. z , e nel 3J* c. «• 
ove fi vede , che non era nè compofizion 


dì conchiglie, nè porcellana , nè altra ma- 
teria artcfiitta, come alcuni iian creduto. 
XanriiMit , ó* etyfdliuo ex eodem terrò r/ò- 
dimut,. La forma del bicchiere vedefi nella 
medaglia della pag. jo e nella figura del- 
la pag. XXIV. ai n- 18. 

(53) Diftribtiite che erano le vivande» 
potean mandarli fuor del convito a oli 
il volelTe. Curzio Cavalier Romano era a 
tavola con Auguflo» e toccatogli un ma- 
gro tordo, gli chiefe fé potea mandarlo. 
Oli fii conccllo , ed egli lo cacciò fuori del- 
la finefira. Macrobìo Saturnal 1. z. c. 4. 

C54) li zucchero era cognito a' Romani , 
ma appena fé ne voleano per medicina».’ 
Plin. lib. iz. c. 8 Ne fù dilatato I' ufo a’* 
tempi de’ Saraceni. 

Opre/ o Cerere onebe iì papaverot . 
eioceb' efo è roto» Ìo ^e gluhc/o , e rappti ftuto 
lo fguto tferieo dello terrò: le fue dìju^uo- 
glionte iudieono le emìneuze de' moHii t e le 
volli : r ÌKlrnitf opioii^lio gli orbori , e le co- 
VcTMC .* ì femi ÌAMitwria^i/ì mo/iratto lo terreiui 
feeonditò . Eomuto de uot. Dt«r. cap. a8. La 
medaglia greca de* Sam) ove è Giunune » 
e prcfto a lei il tnodio colle rpichc , e le tc- 
ile di papavero mollrano che quello era a 
Icifacro. Vcdeli ancora nelle medaglie Ro-^ 
mane per augurio , e fegno di abbondanza. 

(jd) Apulc)o nel quarto dcll’Alìno d'o 
ro le tibie nuziali appella zì^ie , che è il 
titol medefimo » che darati a Giunone 
prefide alle nozze . Veggafi ciò fopra al n. 5* 
(Quelle tibie aveano lieto fuono , come da 

S ud luogo di Apulcjo} c quantunque alcuni 
bbian dotto clfcrc moiiauiì 1 altri efier dil- 
pari , nei marmi li veggono uguali di mlfif- 
ra» e accoppìatci onde Scaligero ha ravvi- 
fato in elTe una figura del conjugale accop- 
piamento. Scalig. de orte poetico L i.c. 20. 

(57) Eifendo le cinque faci del pafTag- 
gio della Spufa dcfiiiiaie ad onore dei cin- 
que Dei awifatici da Plutarco» quella che 
Fello atiribuifce a Cerere, dee elferqueft' 
altra, che lacca Rutta al talamo. Cerere 
doverli venerare alle nozze vedi al n. 35. 

(j8) La foilccitudine di rapire agii Spuli 
la tace , par che fia acciocché non folfe 
conlumaia dal fuoco, per rifpetio di nucH* 
avvifo che diede la parca Atropos ad Al- 
tea, quando ella partorì Mcleagro^ cioè , 
che farebbe vifluio finché un tizzone, che 
vedea ardere non fi folTe confunto. Ve- 
di le làvolc d'Igino, cOvidio nell'ottavo 
delle metamorfefi. 

(jp) Dalla canzon nuziale tfz dì Catullo 
par che le noci fi fpargefTcro ancor per via 
paflando la Spofa dalia cafa paterna verfo 
u marito. Flommeum videor tàdere» qui è 
ufeita la Spofa . Apprcifo» do uueet putrii iafe. 
a NO- 
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NOTE E GIUNTE ALLE ALLEGAZIONI 

Segnate colle I«etterc« 

AJla ni, m , Cuf ai^unm t/uoi «a»# rum tra>ducendo jumOf funt » tf fcrìtti > non 
tajfpittt Net teluru di Grevio è « contòrme al greco • 

tradotto btrujpìcft nomÌHMktnt^ ma Ì*origÌ« Alla pag. XVlIl a, Coloio che dubita* 
nal di Plii'arca svr •urwoMf Wfvnf»% wtyi$pu no fc il convito nuziale ù avelfe in cafa 
ti MAieir « aurpicei primum nunc ait< dello Spofo| fe non fono contenti del iao« 
lem augurei vocant, go dì Plauto « avvertano l'altro di Cattil* 

Alia pac, X n. L'addotto luogo dì Set* lo nella canzone 63, Ajpiet ììhik/ ar arca* 
rio ia t. Grerj'ir. v. |i. Tpiega altro iam Vìr tuui TyrÌ9 la tiara Totut immi- 
di Boezio .* Conjarreatio ptcuiiaHi ergi Mtt ntat tiil. 11 Poetai indicando le cerimo* 
Tantificihut •, Cioè la conlàrrcazione loia* pie nuziali ordinatamente » introduce la 
mente I e non gli altri matrimoni > iMcalì Spofa in cafa del marito * e innanzi di pal^ 
alla prefenzai e coll* autorità del Pontefi* farla al talamo > le moftra lo Spofot che 
ce. Leggcii anche in Servio; Afa/ /utr Jlam- già pofto nel letto convivale pretfo all* e* 
mini » /gmminirm j ut per farregtionem i» Itrema (penda » tutto rerfo lei recatoli la 
Maptist eonvenireut • fellas duai jaggigs wiii chiama a giacere « Alcuni leggono AJpiwt 
pitie /uptrinjeOg poni ejui oint * qum a/i« intatf e interpretano che non àndaCTe 
faìfit ^ ut ib* ntòtnter velgtit rgpltiitu in con- a riceverla alle porte > e che T arpenajTe 
fgrugnnne > ò* punmmeg re^itrtut . alla cena I ma ciò non è verilìmile > nè 

Ma non G (a che tal rito fi teneffe per al* confórme alle due teftimonianze di Var* 
tri I che per il flamminei e U flammint* zone allegato alla pag* XVII lettera u* 
ca nella loro con&rreazione . Alla pag. XXllt h« Stazio nel I. i.c. z. 

Alla pag. XII a. Al Vtjper siefl di Ca« delle felve celebrando le nozze di Stcllat 
tulio lì conviene la fpiegazione di Cento* cViolantiJla > accenna» che anche preflo « 
rino de die Natali cap. 34. ?ajt fnpr,mam Komant alle porte della camera dettata- 
{ tcmpellatem ) Jeqnìtur vejperg gntt ortum iamo dai greci t cantavafi in vcrli line* 
jetiteet r)ut StAtm qugmflautusVtjpetugintm^ neo, il qual canto dìcealì però Epitala» 
kjtmtti Vejperum , VirgiHut Hejperoa sdpel- ntio : Jom dudum pojk rietini/ (lumnt Hp» 
Unt . men tbéìomii intudum étetre fgrwun . £ nel 

Alla pag. Xll f. Jupitfrt if Juno primi fecondo delle Selve cap* 7, fer ujhot Hp- 
juaz<n:ei . <9 eogjfieigntet e^»r«t t meneom gatt poJUt feJAt ipjg per* 

tI umì evpfWffrrv « AcIìToiuq de r*r« mtpria* /ena^ « 
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ANNOTAZIONI 

DEL SIGNOR GIACOMO BIANCANI 

BOLOGNESE 

. ALLE POESIE* 


GLI AUSPICA 

Cipttolo primo* 

(■) JjA woce , il 9olo irgli augeUi mmci 
N«rr« t » U Jkli* tei fegiè eltri etUJR » 
Ck mojhm /u f tle i dì feliei 

Vedi U Storia de* Riti al capo pruno 
pa^. 11 e ni* 

Ca) Ni Mih gii fftmé F Sugar eie ei/pntir | 

Vedi la Storia al cap. t* pag. li, 

(l) Ufrgné • JlAtirm melu • poes 

Sm i peeeii liM dru Btrufea Sacó/a • 

Qui allude il Poeta alt* antica difciplina 
Augurale infognata da l'agete » e dagli £• 
trulci propagata a* Romani > ficcome narra 
Cicerone nel XI. Libro de Ditàurioar» ed 
Cvidlo nel XV. delle Metamortofi v. 5)a. 

(4) So eie il Taire ti Hi F etenu ebiéue 
Ci' apre de' Fati le /nere pene > 

Bau rsgionM dalle mute eauei 

In luoghi fotterranei ed orridi per lo pìO 
era meftieri difendere per aver le rifpofte 
degli Oracoli • Sono note le Cave del Tem* 
pio d* Apolline Delfico) di Giunone Sofpi* 
ta ia Lanuvio) e cento altre. 

(}) Sr eie /id tua treppli JSrde la fette • 
Alle Miaifre tue Jeìeglieudo il fio 
Lahin % dHt ama aaimatriee fearte i 

Le Febadi Sacerdotefle d’ Apollino Delfi* 
co» che allìlè fui Trìpode (agro polio nell* 
adito del fotterraneo del Tempio » od agi* 
tate da furore davano le rifpofte deU'Orac<^ 
lo. VcdaTi Diodoro Skiliano al 1 . id. c.id. 

f tf) Delle dette Colombe io fe eie il nido 
L* tuia la/eiò dell’ Elei Dodoaee » 

E gittata a Delfo iifé t io fai antùdo t 

Era nell’ Epiro il Bofeo Dodoneo tutto di 


Querele facro a Giove. Le colombe di que* 
Ilo Rofeo erano in fomma riputazione pref* 
(b gli Antichi » perchè le credevano vatici* 
nare le cofe avvenire. Virgilio»ed il fuoSco* 
liafte ricordano in più luoghi quella favola* 

(7) So eie Timbra par ftfii t e le Griaee 

Selve famofe » e Cìrra » e Cinto > e Cloro » 

Elieona > ratnajfo » t le lor Dee t 

Timbra» fecondo Scn-Io» valla campagna 
della Trotuie bagnata dal fiume Timbrio» 
che ivi mette capo nello Scamandro: Strap 
bone alTcrilce che Timbra era un antico 
Caltello fabbricato daDardano. Amendue 
Ibno concordi nel porre in que* contorni il 
celebre Tempio d' ApoUìne Timbreo » net 
quale Achille hi uccifo da Paride» on^ fap 
Tolcggiarono gli Antichi» che egli trafitto 
iòtTe dalle faette d'Apollìne. Vedu Strabo* 
ne lib. ij ) e Servio al v. I). del lib. j* 
dell* Eneide. 

Selve Orinee. Bofeo ne* confini della Jo* 
nia» il quale ebbe il nome da Orine Ama* 
zone» dt etri qodè quivi- ApolUne . Servio 
^ V. 24). dell' Eneid. 4.» e ai v. 72. dell* 
Egto. riferilce» eh* ivi Apolline uccideCTe 
un prodigiofo Serpente. 

Cinto » altifiìmo monte dell* Ifola di De* 
lo » nel quale diedi che Latona partorilTe 
Apolline» e Diana. 

ClarO) Città della Jonia. Di quello no* 
me pure è un' Ifola montuofillìma nel ma- 
re Mirtoo. Di Claro coti ApolEue prelfo 
Ovid Met. lib. 1. V. )i). 

Miài Delphtea tellot , 

Et Clarott ÌT Tenrdott Fataroaque regia fervit . 

Elicona» Monte della Beozia» e ParnalTo 
Monte della Focide» facrì ad ApoUìne ed 
alleMufe. Alia radice del ParnalTo « Gir* 
ra celebre Città pel culto di ApoUìne. 

C*) S** Sparvier rie a manea ouao 

Fall » mel porta » • garrula Coraice » 

O fa i fttlmitti Jttoi F igneo VuUomo : 

Vedi la St. Cap. L pag. Ili* 
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V ANELLO 


prof^Hù t e il ìagrìmtto pho ì 


Capitolo fecondo. 

C*^ rozzo ferro ero tornito , 

Vedi U St. Cap. 11. pftg. VI. e VII, 

(a) 5* opre tarino ol cor dritta U via 

Vedi la St. Cap. 11. pag. VL 
L* ACCONCIATURA DEL CAPO 
Capitolo terzo . 

(i) T Réffico i oda t 0 Dem^..., 

Tragico non fì rìferifee qtiì alta materia 
dei precedenti l^ eti» iita piutioHo al gene* 
re di Poctìa clic fu< 1 coliivarc l'Auturc» il 
quale tia amato di trattare grandi argomen* 
ti grandemente^ nella quale tìgnitica«ione 
di grande uro quella voce più volte Plato* 
ne i e probabiluìente Cicerone di Cl. Orator. 
qiiarido dice ^raudiìt V > ut ita duam » tra- 
gicnt Orator t onde non Tuia qui il Poeta 
nella iìgnìbcaaion comune a' di nollri di 
cufa attinente a teatrale rapprefentazionc 
di latti grandi» e di grandi perfone, 

(a) Napr > e Cipaji i» t>a* contro me ftrf 

Nipr » eCipe^. Il Poeta dovendo can- 
tare r acconciatura del capo > s’ introduce 
tmmaginofamente nel gabinetto antico , 
dal quale » ficcume da guardato loco > fin* 
geli rcrpiiito dalle cameriere Nape* e Ci< 
pilli coiiofciute runa» e 1’ altra pei vcrfi 
d‘ Ovidio • e lìngolarmcnte Cipalfi Amor> 
a. fi/c’g. S. per la abilità di acconciare 
\ capelli . 

PvMrHtiu Je mille moiot perfeQa tapìllìi . 
Comere d jotot digna , C;rpj^ , Deat . 

(j) Seortiendo la purpurea fjecUa % 

furpurea ifeella. Intenderà qui l’ Auto- 
re lo fcaiiolino de’ belletti, tanto \nù che 
non ne era ignoto r ufo nc^qiure agli Anti* 
chi. Vedali ciò che rimane d’ Ovidio : de 
medieamine faeìei » c la difTcìtazione del Si* 
gnor Nadai nel Tom. IV. delle -Memorie 
clcir Accademia Kcalc delle Infcrizioni » e 
Belle l.eture alla pag. aa? > che ha per 
titolo; Da Luxe des Vamee Romoinei% 


Accenna qui. il Poeta l’ufo recente di 
mefcclare la ragia di pino con la cera per 
averne un compofio che ferva a tener in 
dovere i capelli » e frappare gl’ importuni » 
al quale forfè corrilpondeva Dantico farina- 
cc detto Pfilotro » addittato da Galeno al 
lib a. de tompofit. tuedieam. jetund. loc> cap» 4c 

(0 ^ rimot'lndo miete 

Unguenti che Tpargonfi fopra i capelli 
per renderli molli » e pieghevoli » e s' in- 
tendono le manteche. L’India abbondati* 
tilTìma d’ aromi fomminillrava materia 
onde renderli odorofì ; ne fa menzione Pli- 
nio ai lib. Xll. c. 12. , e Stazio nelle fclve 
lib. 2. I. accenna muaera gramini/ ludi, 

(tf) Fuma da legp e da eofuml Janti» 

Santi t detto latinamente fanfliut fanti- 
tuj » in fegiio di collumi qual; per legga 
ftatilili. 

(7) Tinfer cadendo atleti il fen nafdti ! 

Dell' alla cclìbare lì veda la St. Cap. IIL 
pag. Vili. 

(a ) Che fot trafi di fen per morte dura . 

11 Poeta » dette le opinioni più celebri 
intorno all' affa celibarc » laida ali’ arbi- 
trio del Lettore rappigliatlì a quella che 
più gli aggrada. 

(p) Intorno al capogcntil treccia i reja • 

Vedi la St, Cap. HI. pag. Vili. Di que- 
lla opinione furono lo Scaligero, e Daeicc 
fpiegando la voce Seuir del libro XV il di 
Fclio , 

Cto) Senti tbtoma , e di lei l' aceoneio implicai 

Vedi la St Cap. HI. pag. Vili. , ov* è 
riferito il fcntimeiiio del Bozornio intor- 
no ai capelli fenili . Il 'rrckcil nelle An- 
notazioni al Britfoino de ritu nuptiatum 
non approva nè 1* opinione dello Scalige- 
ro. nè quella del Buxonno > c congettura 
che il Jeuii criuìlus di l etto lì abbia a in- 
tendere di lei cioeeiic di capelli inanella- 
ti , e pendenti » fìctomc tutto dì vedia- 
mo coflumarlì dalle donne veftìte a ga- 
la . Sembra certo , che in queftu luogo 
voglia bello intendere d’ un vrnameutu » 
che nella più riinoia antichità ibile fol- 
tamo 


Digìtized by Google 


/ 


X6ìX 


tinto in ufo pTcffo le nuove Spofe » e le 
Vergini Vcftoiiì. 

(il) Alts Cerose ^PP**f*> ofrJoM 

Vedi 11 St. Cip. III. pag. VIIL alleg. b. 
(ta) Pereh' inii auguri» ftlit» venijfe% 

Credo che quella intcrpretiaione fu li 
coroni di maggiorini fia inTenaioo veri» 
limile del Poeti) che non fi Icolla peral- 
tro dilla milteriora maniera di penfar dei 
Romani * quanto a me non mi fovvìene 
di averne veduta traccia nei Greci > o nei 
Romani Scrittori . 

f^i^'^S'omattgliSpcfit uj» i fra v»icht i Farti 

Le corone prelTo agli Antichi eran pre- 
mio de’ valoroli e forti uomini» ciò pure 
viene accennato nella St. Gap. III. pagi* 
na Vili: n’ erano di varie forte» fecondo 
le varie azioni onde meritavanli . La co- 
tona civica» la murale » la caftrenfe » la 
navale» la rofiratat al vìncitor de* Giuo- 
chi Olimpici era desinata per premio una 
corona. VedanG >1 Njeupoort» il RoGno» 
e feco lui il Demftero» e molti altri» che 
dittintamente hanno (critto^ntorno a que» 
Ilo Aggetto • 

(14) F f»rf(t éltr'opra di ini fi tagUtUi 

Probabilmente il Poeta ha avuto in men» 
\t JMt rt/eQi proemia » Marziano Oapeila» 

Quella fimìU alt ere 

PWer thè al guardo fpleadida /'è offerta • 

CoGumavano gli Antichi » fecondo ciò 
che ha alferito Raderò all’ Epigramma 
del quinto Libro di Marziale» di fpargere 
fopra i capelli aurea rameuta ^ dice egli > 
fpiegando f «arresi niitllam di Marùale ) 

S uìiue illumiuaruHt eapUlott e ne cita in t^ 
limonio un palio d* Erodoto al primo Li» 
bro delle fue Storie , 

(id) E a qual ufo tifertifi W tejoro 

Accenna le pietre intagliate d*ognì ma» 
niera » delle quali gran conto tenevano 
gli Antichi . Plinio ail Capo L del Libro 
XXXVll ne deferive diverfe, e addita le 
pii] celebri Daitiliotcche de* fuoÌ tempi . 
Nella pompa nuziale i* ornavano le Spofe 
di genime. Lucano nel Libro II. v« jda« 
della Guerra Vaifalica. 


Ealteut haai Jtuxot ;rsMit/ aifiniait amtQat, 

Colla monile ietent . 

(17) V eJtra che fplende uella rojea tote > 

VcriGmilmente ha voluto Ggnlficare un 
onice, gteco dinota unghia . Plinio Li* 
bro XXXVll cap. 6. dice is gemma C osjr- 
et) eff« tauioTem itsgnl/ humanì fmilituiine t 
e peKhè il colore dell* unghia umana ò 
rofeo » rofea chiama il Poeta queGa gem- 
ma » come ha chiamata 1* aurora Omero 
in pid luoglù » ed EGodo fegnatamente al 
▼. eoi de* Lavori » e Giornate 
H*d< I* aurora dalle rofee dita. Per altro u 
può ancora ragionevolmente fofpcttare > 
che qui il Poeti abbia avuta in mente U 
corniola. 

(18) Ma t altra turba degli efpreff Dri » 

Dopo aver parlato di Venere» e Giimo» 
ne fcolpite la prima in un diafpio » I al* 
tra in un onice» o corniola» con ragion© 
mette tutti gli altri Dei nuziali in turba> 
de' quali vedi la St. Cap. X. pag. XXII. 

(ip) Mau di fmeraldo tk 1/ pvlUtt riìu/o 

L'Autore mi ha comunicato d*aver ve- 
duto nel celebre Mufeo della già Signor» 
Marcbefa Anna Grimaldi un ornamento 
da collo fimile a quello eh’ ei defcrive»ed 
io ne ho veduti diverG quafi Gmili ripor- 
tati nella Tav.XlX, e XX del Tom. UI 
del Mufisu Arrigoni nelle antichità varie. 

(ao) Queja di ki fmeraìdì y e f or eontejla 

Probabile è 1* opinione del Poeta intor- 
no a queGo Amuleto » tanto più che uno G» 
mile da me offenato nel detto Mufeo ò 
unito ad altra fconcla cofa » iu la quale 
miGeriolainente fiiccvanl» federe le novel* 
le Spofe > uianza a ragione derifa do^ 
tiflìmo » ed inGeme periiìilìnio dei riti » 
e fuperGizioni antiche S. AgoGino nel nne 
del cap. Z4. del Lib. VII de Ciidr. Dei. 

(ai) Qs«/ VhafaneiuUa ywiRrlr«ssi /iti* 

Biondeggiano comunemente 1 capelli de 
Britanni . Lucano Lib. 3. al v. 74. 

• ò’jiswi / fequeretur mxta Britanni t . 

(aa) Dìrrifc degli Etorri dui» e degli alti 

Egaiù far dei Caualier perfetti . 

Ettore Gglio di ConOantino .Savorgnani 
fiorì nel fecolo XIV ,e ìì dìGiiifc nelle prin- 
cipali 
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cipali azioni della Marca Trevìrana nell* 
aiqiiiilo della Città di Tre^*ìffi > e Padova. 

É^aiio Lambertini fiorì nel fccolo fuddet- 
to: per i fervici prefiati alla Chiefa fii creato 
5 cijdicro I e molto onorato da P. Urbano V. 
Let^^onfì nelle Storie qviefit Nomi d* altri 
Uomini fàmofi in ambedue le Famiglie. 

IL FLAMMEO. 
Capitolo quarto. 

CO Odi > che /au ìntorao ai ejk 

Vedi la St. Cap. X. pag. XXII. 

Che al Flaniae Diale aiiattar piar^ue 
Vedi la Su Cap. IV. pag. Vm. e IX. 

LE VESTI. 
Capitolo quinto. 

(0 V,^ ■ a Cijule te eal nome or prega i 
Giunone Dea tutelare dette Nozze» def* 
ta Cinxia» perchè a lei fu facro il cin|;o> 
Io » o zona » della quale C veda la Storia 
Cap. V. pag. IX. 

(O Vafia guerriera a mìglio* tifo vetta 
It tuo arili t Ulta Spojay ha gii iivi/o» 

Intorno all’afta celibare fi rìfiorti tlLet* 
tore a quanto ne è fiato notato fopra nel 
capir. 3. ed alla St. cap. llL pag. Vili. 

Cjl A Oiuao è ia cura il matroHol d>'rore > 
Ama Gj««o le nozze t Ella t’ apprejta 
Hove fpoglie di povero lavoro • 

Altrove > e nella Storia ampiamente fi 
è detto quanto appartenelTero a Giunone 
le nozze > c i riti nuziali • Fu però detta 
da’ Romani Promdia» e da’ Gred 
e Tix«e, che fecondo la teftimonianza di 
Servio al v. 45. Lib. 4. dell’ Eneide » c di 
Polluce Onontaih'c. Ub. 3, nienc* altro fi* 
gniheano» che Prendente alle nozze. Ve> 
di le Annotazioni alla Storia n. 5. Qiian* 
to alle fpuglie di po^'ero lavoro» intende 
qui le vefii » che modefte dovevano elfi^ 
re » ed avvifanti la pudicizia . Vedi la Sr. 
Cap. IlL IV. e V. pag. Vili, e IX. 

C4I Eiaeque la forma lor eulta e mode/a 
A regài Deana 

La Regina Cecilia della quale» e delle 
vefii da eifa tcifute vedi la Su Cap. V. pag. 


IX , e al Cap. VII. pag XII, lettera d . 

C5I Tu vieni AM Jeaneor , Lafeta i beati 
Sergi <fO/i«pe» ove tra l’ odia amaro 
D' Éurifeo crudo . • • • 

EuA/ieo figliuolo di Stenelo Re de' Mi’ce* 
ni che condifcendeiido all’ implacabii oiio 
di Giunone contro Ercole » Io fpinfe ad im> 
prefe dilficililTìme » che «'intendono fono il 
celebre noine di fatiche d'Èrcole» fperando 
che doveife foccombere. Ercole è detto Al* 
cide da Alceo Tuo Avo Paterno » fecondo Ero* 
doto» ed Apollodoro» o fecondo ait;t dalla 
parola «xjii» che fignilica forza. 

• • • • Et* à annoda 
U pur» cinto di ritorta lana» 

Vedi la St. Cap. V. pag. IX. 

(7) Eerehi fra f* Miiir de la notte arcana 
Tardi il fervido Spofo indugio lento » 
SrHagj/e» e l'opra non Jia lieve e vana. 

Vedi U Su Cap. V. pag. IX. 

Vieni t non quale ad alte prove intento 
tema ti vide . . . • . 

Qui allude il Poeta ad una delie pii) ar> 
due imprefe d' Ercole > quale fi fu quella 
dell’Idra Lemea. Nudrita quefia nella pa- 
lude di Lerna vicina ad Argo » infieriva con- 
tro gli armenti » e tutta defitedava la cam* 
pagna. La finfero i Poeti > c i Mitologi di 
licrminata graiKiezza; altri le attribuirono 
nove tefie» altri fino a cinquanta} da ciaf- 
cuno de' recifi capi due nuovamente ripul- 
lulavano. Ciò non ofiante riufeì ad Ercole 
col foto ajuto di Jolao Tuo auriga d’ uccìder* 
la . Non V* ha Mitologo antico » o moderno > 
che di quefia » come delle altre fiuiche d' Ec- 
cole non faccia menzione. 

Cp^ O queiy che forfè per mentito eolie 
Gl' involati gioveneU ...... 

Caco figliuolo di Vulcano pafiore d* Aven* 
tino notiiTìmo pe* Tuoi ladronecci fra gli 
altri furti rubò ancora i bovi d'Èrcole» che 
vinto Gerioiic aveva condotti di Spagna» e 
perchè le pedate non ifcoprilfero il ladro » 
per la coda li tratfe a ritrofo in una fpelonca. 
Cauda i* Jpeluncam trallei » verjifyue vìarum 
Indieiit taptet faio oecultahat opaco. 

Ma vano gli andò il fuo coniglio» perchè 
Ercole in traccia etTendo del lubatore » fen* 
ti muggire i bovi riiichiufi nella fpeloiKa» 
a fi accoifc del ladro» e dopo molta fatica » 
e fien* 
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effentogl! venne futro d' ucciderlo. VedaG 
il lib. 8. deli'Eneidedi Virj^ilio . 

0 ^) ■ • « * O i/ veethìo mauro y 

/otto il Feto ufo turwtr U [palle. 

Aliante aliifTìmo Monte dell^ Mauritania» 
che per la Tua altezza ha dato luogo alla 
favola» clic foftenga il Ciclo » come avverte 
Pomponio Jib 3. c. ri. Q»e megir Jurgity 
exììief cyl > 6* quei altttn q»am eonfpitì poteft y 
vjtjue ai nuhìU erigìtur > netnm ir fiiera non 
tangere moia vertice » [ei [ufiÌMte ^uogue di- 
Gut ejl. E' fettentrionale > onde egrcfriamen' 
te il Poeta lo mette folto il polo ad imita* 
alone di Virgilio Eneid. 4. 483. 

* . . uhi maùmu/ Atlar 

Axtm bumeris torguet fiellìt ardentìhui aptum 
Quindi favoleggiarono i Poeti che foffe 
Atlante un Re della Mauritania » il quale 
a\endo ricufato d'albergare Perfeo figliuolo 
di Giove y fu da lui per vendetta» moGran* 
dogli il capo della Gorgone » convertito in 
un monte » ne’ contorni del quale erano t 
celeri orti delle Erperidt » ove condorroG 
Ercole per comando d' EuriGeo > uccifo il 
Dragone» fcco ne portò i pomi d'oro. 

(11) O il torvo [me ebe ji vojfe in Tauro, 

^ Acheloo figliuolo deli’ Oceano» e di Te- 
ti> fecondo Servio» amante di Deianira» 
figliuola d’Ocneo Re della Calidonia» per 
ottenerla in ifpofa combattè con Ercole » 
ma ritrovarci pid fòrte di quel cU’ eì fil- 
mava» G trasformò prima in Serpente» 
pofeia in Toro » a cui Grappato un corno 
(laErcoIe» allora foltanto lo riebbe» quan- 
do gli diede in cambio quello d’AmzJtea. 
Superato Acheloo G converfe nel fiume » 
che porta il fuo nome » come fi lu da 
Ovidio Mct. p. 

vultut Aeheloai ogre/ei 

irtacerum cornu meiiij caput ahdit in undit, 

(la) O 1‘ abbattuto fa F iufaufie arene 
In/uJtatore aiulttro Centauro . 

Ncfib Centauro» che nelle rive del fiu- 
me Hveno offertoG ad Ercole di palfare a 
guado Deianira fua moglie, ciò fatto» ten- 
tò di farle (orza , accorfe Ercole alle gri- 
da della moglie » c fdegnatoG di sì nero 
attentato lo tralìire colle faettc. 

(*j) Tera fpoglia di Hemey o tCErimauto 

Uccifo da Ercole nella fclvaNemca vi- 
cina a Tebe il Leone » detto perciò Nc- 
meo » ed il Cigliale nell* Erisnanto mon* 


te deirArcadìa» ne vefU le pelli. N'on man* 
cano fiatile» gemme » e medaglie anttche» 
nelle quali comparifee Ercole ornato di «ì 
gloriole dirife. 

(14) Udia fel fa » eie ÌelV avvolte [ufo 
la rijunar tra lunghi febemì il grido, 

Omfàle Regina della Lidia » alla quale 
Ercole per ecceffo d’amore fi refe fchiavo 
a fegno di fervirla nelle opere del lanifi- 
cio » cambiando cosi la clava » e la fare- 
tra nella conocchia» c ncllùfo» come av- 
vifa Pedone Albinovano nell’ Eleg. IL in 
obitiim Mcccenatis V. jt. 

Sic te rum tenera Irctum lujijffè piuUa 

Oblttum Nemeat , janujue, Krymantbe » tui 
Ultra numquid eeat ? Torji[ì pollice fufot » 
Lo:hìjIì Btorju la:via Jìla parum . 

Fercujlt rrehres te piopter Lydia nodo/ » 

Tr propter dura fantina rupta mana . 

Lydia te tuniearjujft ìafchafuentet 
Inter lanìfcat ducere Jarpe Juat . 

Clava toroja tihi pariter cum pelle jacebat » 
Que« pedejujpenfo pereutiibat Amor • 

(15) Ma fiuol folto dì [gli ftmidei 
Sottentra il campo dii paterno efempìo , 

I difeendenti da Ercole > detti Ecar.’l- 
ily che dopo molte avventure» nelle qua- 
li diedero iìiigolari prove di fortezza d’ a- 
nimo » c d’invitta cofianza» t’impadroni- 
rono finalmente di Sparta» e regnarono 
in Grecia lungamente . Si veda Taufania 
nelle Laconiche» c Cornelio Nipote nella 
Vita d’Agclìlao. 

(xd) Q^uando le Clrrè magne a /«} [laro 
1 fafei e il freno y e ne la dubbi* forte 
La grave cura dtl comun riparo. 

Molti furono i perfonaggt illuRri della 
Famiglia Lambertinì» die ne’ patfati fc- 
coli ottennero fplendìde Preture di diverfe 
Città. Guido di Lainbeaino nel fu 
Pretore di Reggio di Lombardia. Lam- 
berto fuo fratello nel i33d fu Pretore dì 
Verona. Nell’ anno 1358 Ugolino ottenne 
la Pretura dì Faenza. Lungo fora 1 ' an- 
noverargli qui tutti . Chiaramente ne 
parlano gli .Storici » c Oronifil Patri! , le 
amiche pcrg.imcnc nell’ .Archivio privato 
dcH’EccclIcntifilma Cadi , ed i molti in- 
ligni monumenti in diverfe Città tuttora 
elificnti a perpetua loro memoria . 

(17) 1 / prode Guido le tue ffuadre ha [corte, 
Francia orgogVtoja y fui gran vallo , olloia 
Cbt tiuje il fer Manfredi ombra di mone, 
L Cui- 
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Guido Capitano d* armi Inviato con 4000 
Tanti in a)uto di Carlo Co: di Provcnaa 
contro il Re Mantredi , che lii vinto in 
quella guerra. 

(iS) i Duce A Ia Ch$à di FlofA, 

Egano dichiarato Capitano» e Difenfore 
della Città di Firenze dal Gonfaloniere > 
Contiglio I e Popolo di quella Città* 

E iCArA^cnA il refAl /rrgle Anti^uA 

C/i jicmmi tuoi , cbÌArv AlJtAgbet$0tOMOTA, 

Aldraghetto Signore del Poggio > e Con* 
dotticre d’armi prelFò rilevanti fervigi ad 
Altbnfo Re d'Aragona» che volendolo per* 
ciò onorare » coiicelTe a lui » e a tutta la 
fua pollerita di portare le Infegne Genti- 
lizie della Cafa d* Aragona* 

LA CONFARREAZIONE 
Capitolo fcRo* 

(1) Lui por^ > che qtt£l Faire mere* 

Il fu Sir. Cc: AUlTandro Tefta di Mar* 
feiano Modonde Suocero dell’ Autore vin- 
fc in Vinegia a quali pieni voli di Qua* 
rautia una lite di fomma confideraaioite* 

(3} Alle tre Crezic» ed a Ciwton gtlofA 

Vedi la St. al Gap. VI. pag. X e XI e 
al Cap. XI. pag. XXlll . 

Nen Ji pouevA a ìneenerite il fiele > 

Vedi la St. Cap. VI. pag. X c XI, 

(4^ A lei mi Awin/et che mio Nume invoco 0 

La Signora Co: Donna Maria di Mar* 
feiano moglie deU’Autore. 

(s) Seegite UngArieo /umAnte 

Ua Frntieijco .... * 

Trancefeo di Federico Savorgnanì fiori 
nel Secolo XIV » e prcllò grandi fervigì 
alla Repubblica di Venezia nelle guerre » 
ch'ella ebbe a fullencrc in Dalmaziacon- 
tro il Re d' Ungheria Lodovico detto il 
Grande » c in ogni altro incontro Per 
qiicdo gli furono inviati dalla Repubblica 
molti Ambafeiadori peronorarlotc nclleiet- 
terc fct'ittcgli dilHnto col titolo di Cere Amico. 
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(tf) E in gosuA veg^A eneer fAggle Eroine 

Qui allude il Poeta alle celebri Dama 
Savorgnani » fra le quali per chiarezza di 
fanguc » e nobiltà fi diflinguono Orfina 
d'Efte figliuola di Francefco Marchefe di 
Ferrara» che hi moglie di Federico Savor- 
gnani s e Tarila della Scala forclla d' An* 
tomo Signor dtVerona» c di Vicenza» ch« 
ebbe per marito Triftano Savorgnani « Mo 
reri Diz. Stor. Ariic 5 eeerg«<]i* . 

(7) de dellA Spofo fu mAdre felice» 

S. Ecc. la Stg. Donna Margherita Spada 
Lambertinl madie dell’ EcceJl enti fs.SpoÌb, 

( 8 ) Ua ddee pegne ethiem nelU ima ligliA » 

S. Ecc. la Sig. March. Donna Lucrezia 
Lambertini moglie di S. Ecc. U Sig. March. 
Gian - Girolamo Fallavicini di Scipione 
Piacentino. 

Cp) un pArcA 

MifieriofA aUat fAcro eomntAi 

Vedi la Sl Cap. VI. pag. X. 

(10} Ferfe CiterA obbUerAnnA» e Guido » 

Citerà Città della Laconìa celebre per 
l’opinione tenuta prelfo gli Antichi» che 
ivi approdaiTe Venere nata dalle fpume del 
mare » e per ìi culto > e venerazione a que* 
ila Dea. 

Gnido Città della Caria notinìma per 
la inlìgne (baiua di Venere » opera del (a* 
mofo PralTitcle. Quelle due Città fi fin- 
gono da’ Poeti fuggiorno gratillìmo di Ve- 
nere > e per conlièguenza degli Amori » e 
delle Grazie» de' quali da molti Mìtolog* 
Hi detta Madre . 

(11) Ef AmerAnxo il Ren più che FEurotA» 

Eiirota fiume della Laconia ccUbre per 
i palpeggi di Diana in compagnia delle 
Ninte lungo le fue ripe » fecondo la tefti* 
monianza di Virgilio Kncid. 3 . v. An- 
zi abbiam da Callimaco nell' Inno intitf>- 
Iato LAVAcrum PaZ/aii/ » che nella làmo- 
fa gara delle tre Dee quale di loro foife 

f iiù bella» mentre flava Venere alla Toe- 
etia conltgliandofi collo fpccchio» Miner- 
va non feppe trovar maniera di p.irer piu 
vermìglia» che correre per buon pezzo di 
ilrada ad imitazione delle fàncinlle Spar- 
tane» che coiluina\ano di efcrciiarfi neh 
collo lungo le rivo dell' Eurota . Quivi tsd» 
voi- 
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rolla Cafrore I e Polluce in compagnia di 
Elcna loro forella i* et'crciuvano ali’armi» 
come lì ha da Properzio Lib.j. Ele^.t 4.» v.t p. ^ 
e Teocrito nell* Epitalamio d* KÌena indù* 
ce dodici Vergini Spartane cantanti 1‘ line» 
neo, che ricordano a*! lì lena i fpeiTt bagni 
in compagnia loro fatti in ijucllo fiume . 


IL RATTO, 

E L'ACCOMPAGNAMENTO 
Capitolo fectimo . 

( 1 ) Efpiro smora/o in Citi rifolenJt, 

Vedi la St. Cap. VII. pag. XII, 


0» i po/fetut brnetin , ti anme/e, 
Che ini mnttrntt gremÌNt enei In Jtioglini 

Vedi la St. Cap. VII pag. Xll. 

( 3 ) Ce/1 eewe Jp^tvtntn > e irtve in^lin 
Cnmprt/t nm il It Vtr^inì SeWer 
D<g/' ieiérti Romnni ^ttta ifn^in • 

Vedi la St. Cap. VII. pag. XI. 


ci fore dell'Avo fno,ceme narra Igino Fav.5} . 

Mentite le fembianze d'Amiiirìone uom 
principale fra i 'l'chani , e colta 1* oppor* 
tunità delia fua aiTcnza , giacque con Ale» 
mena moglie di colluì , e prolungò quella 
notte oltre il corfo naturale . Alcmenagra* 
\ida già di Tuo marito, di Giove ancora 
ingravidò. Diede poi alla luce due parti. 
Ercole fìglìuol di Giove, ed Ihclo figliuo» 
lo d’AmHtrionc. Un tì biafìmevolc latto 
meritò di clfcrc pubblicamente dcrtfu nel 
Teatro Romano nell’ Ainfitrione Gomme* 
dia di Plauto. 

Prefa la forma di Cigno, ingannò Leda 
moglie di Tindaro Re della Laconia. 
fla pure gravida di fuo marito > concepì dì 
Giove. E favoleggiano, che dite ova par* 
tortile > in una delle quali era Polluce , cd 
Elcna generati da Giove, nell’ altra Cafto* 
re, cClitenncllrada 1 indaro. IginoVat .7/. 

Trasformatoli in Toro, rapi Europa È* 
gliuola d'Agcnore, o fecondo altri, di Fenice 
Re de* Fenici, c la irafportò per mare da 
Tiro in Creta. Divenne elfa madre di Mi* 
nolfc, Sarpedone, c Rodamanto. Apollo* 
doro , Ovidio , e Moico principalmente nel 
Tuo Idilio, che i intitola Eurof* , raccoti* 
sano la favola. 


(4^ Tre hf In pia vezzafn* t In più htUn 
Tnlajfn Jhinftt t tjtàHfi nuff iett t nume 
D' nvtKMfurnte nozzt oguor t apptUnt 

Vedi la St. Cap. VII. pag. XIII. 

(5*) ..... ed nriny 

Sittvm nlltr , di kinntn fpinn il lume . 

Vedi'- la St. Cap, VII. pag, XII. 

(tf*) St^ann In vin colle jti^nli ntte/e 
Ènei cinque leggiadri GiwMuitit 

Vedi la Si. Cap. VII. pag. XIX, 

(7") V Un /egui Giove nllor , e&r la pioggia d" oro 
Dnl Citi iijctjtt 9 fi»Jt Amjitrioutt 
O il Cigae vtjtì formnt 9 di Toro, 

L’Autore della Storia al Cap. Vili. pag. 
XII allegar, b. f. adduce una ragione onde 
quelli fanciulli |H>riavano cinque faci , cioè 
per llmboleggiarc le cinque Deità tutelari 
delle nozze. Il Poeta qui finge che quelli 
tànciulli IblTero i cinque Geitj de’ medelì* 
mi Dei , che il primo accompagnalfc ne’ 
Tuoi Tozzi amori Giove effeminato . Cor- 
ruppe quelli converfo in pioggia d’oro Da- 
nae figliuola d’Acrilìo Re degli Argivi, 4al 
quale accoppìaineiuo jic nacque Perfeo uc* 


(S) L' Altro iu trnefhorii MnrttittoriiAdQtie 
Venere truffe 

Si là il fecondo Genio feorta e duce di 
Venere ne’ Tuoi amori. 

Sono note le catene fabbricate da Vul- 
cano marito di Venere per lorprcnderla 
ne’ Tuoi furtivi congrelTì con Marte , e ren- 
der così palcfc a^U Dei ildifonor fuo pro- 
prio . La favola ii ha da Ovidio nel Lìb. IV, 
delle Metamorloll v« xóy, 

Invaghiiaiì di Adone figliuolo di Cinara 
Re di Cipro fu coilretta per amor fuo ad 
abitar ne' bofehi , clfendo egli perduto per 
la caccia, ed a piangerlo amaramente ra^ 
Ditole nel fior degli armi da un morfo di 
Cignale nel monte Idalìo . Altamente ri- 
fuonano i fuoi piami , e vivamente ci ri- 
mangon dcfeiitte le Tue querele nell’ Idi- 
lio di Bione, che ha per titolo 
Aioals, 

(p) ..... Il Terzo offrì n I)innn 
Solo i e nel Jonuo immerjo Endimione , 

Precede il terzo Genio Diana , la qua- 
le villo in Caria nel monte LatiVio Hndi* 
mionc figliuolo di Etlio , fe ne innamorò 
fòrtemente , onde fovente a lui veniva in 
quel monte. Nella bellezza del giovanci- 
lo Endimione rifónde Diana la colpa de* 
a fuoi 
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fuoì trafcorfi t trcufanriofene con Venere Hr ju»Ql ewmm D«mìiuc Juiifte hgoHts. 
appreflb Luciano ; Mibi ^uUtm Jdn< pulter ^ ed £n. io. 353. 

9 vtnxu t viJUtaf t tumqiu majime ^a*ni» Juijf Alm* psrens lice DcMit cui Di«i/fiie r«rii 

O» fuper rupem tbtimyie iormit » finijh» tf Turrigetxqtit uriet^hyui^t^ug aì frtuitL^oHei. 

nent ex Mena />c«e dtfiventi» i dextr» Sono faniolì i Cuoi amori con Ati faticati* 

vero ciré* copta furjitm rejlexo oimodum dttet Io Frigio » dal quale un tempo fu corrifpo* 

foe'ttm mmUetui ip)e vero ^«<na« /olutiu rjlo- Ila» pneia ritrovatolo infedele io mife iti 

tuM reciprocot oótitoSom illum bolieum. Il furore » e lo colfrinfe a farli Eunuco: in 

quarto è il Genio della Dea Suadela ^ U fatti i fuoi Sacerdoti detti Galli dox'evano 
quinto dì Giunone Lucina • elfere Eunuchi y per la qual cofa pare che 

alibia creduto il Poeta > che quella Dea non 

(10) fioMpiido /Je^MfO do trijiezzo opprejfo fia favorevole ai matrimoni. Intorno ad Ati 

Viem de' CoogiuHtl uh aokUe droppelio» vedali Catullo de Berecyntio 6* Afy. 

Vedi la St. Cap. VII. pat;. XII. (j) Set porti Emilio in pare» 

(11) Altri lo tHHnot oltri ol novello Emilia Vergine Vertale, ertìntolì per fua 

Provido /oto il fnfo oiduce y e t a^o trafcuratexza il fuoco» che perpetuamcute 

py ogià louor moe^ jaii^re e belio. dm-eva ardere nel J empio dvlU Dea Velia» 

c commolfa dai malo au^^urio la Città tur* 
Vedi la St Cap. VIL pag. XII. la» dubitarono i Sacerdoti che ciò non folte 

addivenuto per ifdegno concepito dalla Dea 
contro Emilia la cui pudicìzia era loro fof* 
li* Il^GRESSO petta . Ma Emilia accollatali francamente 

all’Ara » c ftefe le mani al lìmolacro» dopo 
WELLA Casa dello sposo brcie preghiera tagliato un lembo della 

la» lo gittò nel freddo focolajo, che mira* 
Capitolo ottavo. bilmente accefofi , purgò Emilia da ogni 

T fof’iizion di delitto» e rertituì a Roma quel 
AUffoy Imene odi otelomor fejhfo miilerioib fuoco» con tanta cura dove* 
va dalle Vertali cullodirfi . Racconta il fatto 
Vedi la St. Cap. VIL pag. XIII. Diomlìo AlicarnaiTeo iwl 3. itbro delle An- 

tichità Romane . 

(3) O Bereeinrio , 0 degli Dei fecondo 

(4) il porti quello » 

La Dea Bcrecintia è cori detta dal mon* Che lo gran fede de' co/lumi oaejli 
te o fia cartello Berecinto nella Frigia. Sei^ fcrr eoi cinto » ràc fu vento e velo 

vio air En. 9. 8s. E' pur detta Ctbele da Allo titrofo nove» onde fecndejH. 

Cibelo fuo primo Sacerdote che ne inilituì 

il culto» o da Cibelo altro monte della Dubitandoli in Roma deU’onertà di Clau* 
Frigia. Servio all* En. a. iti.» oppure dia Vertale» («r liberarli da quella ingiurio. 

0oi Toù nuPitòr wir ktonKih moto del capo, e fa nota colle 1’ opportunità prelentatafi nell’ 

delle chiome proprio dc’Cìalli fuoi Sacerdo* arenamento nelle Foci del Icvcre della na- 
ti. Servio Hn. 10. axo. E' l’ irtelHi che la ve che di Frigia portava a Roma il fìnio- 

Terra» o Verta quet medio mundi libroto tri lacro della gran madre Bcrccintia » pcroc* 

fuo jL't. come avvifa il fuddetto Servio nell’ che avendo indarno lenuio raille Domini 

En. 3. 9p6. c perciò a lei erano facri i li* di f|>ortarla » ella con una fune » o come i 

mitari delle porte come è flato detto nella più dicojio col fuo cinto, la traife feliccmen* 

St. Cap. Vili. pag. aviti. I Mitologi fan- te al lido. Ovidio nel 4. de' Falli dvlcove 

no Bereciiiiia moglie di Saturno» o del minutamente quello fatto . 

Cielo dai qual mammonio ne venilTcro tut- 
ti gli Dei > e liCrdò la chiamano Madre (j) E tremolando le purpuree bende 
degli Dei . Virg. Hn. a. v, 785. Ca’piari /«r fon ^atqo la tor eterne, 

qiiolii Berecfntio maier 

Inttebitur eurru Pbrygìai turrita per urht Qui allmie il Poeta alle bende » e alle co- 
llera I>rn« partH , (vatim eomplexo nepotet roiie ond' erano ornate le porte . Vedi la 
Omuit ceelieold.1 y omnii Juptro alto tenentit. St. Cap. Vili. pag. aiv. 
ed En. p. 8a. 

IpjoDeuHifettHr grnetfìxBereeyntìomogHkm (tf) Fai FAeo un giorno nello primo ordito 
XI fuo cocchio era tirato dai Leoni* Protoy ..... 

En. 3. iij. Pe- 
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fcrivere tutti gl’ illuftri Perfon&ggt dtlla 
Cafa Lambertini di queftonome> c le il* 
iuftri loro azioni* 

C>o) Ces V titro n hà dà /oU età feetutdo. 

S. Ecc. il Sie. D. Egano Lambertini Pa* 
dre deli' Eccclientiiììmo Spofo • e Nipote 
delia s m. di Benedetto XIV. 

(ti)Fe'di^lCrajiie) ebeicrt»hianebitefperji 

C7) E tei del mare yìi t opf>«do lembo L* Immortale y e Maflìmo Benedetto XIV 

il re^al PtlL^riit j^uordò l' Auroro dì cui a ragione può dilli» che 

Aliarji btonJd dai ceruleo grembo, Semper bonot nomeuque tuum UudtJ^ue muiubmt% 

Tifone figliuolo di Laomedonte Re de* C**) / citerà 

Troiani* iccondo Omero lliacL V. 3j7-y (ccon* D‘«s CrriMe 54MtrgJta«i t’au^uiia Piaafa» 
do Servio ne’luoglùqul folto accennati fuo 

Fratello* fu fcacciato con tutta la Tua fami> S. Ecc. la Signora Principclfa Donna Fan- 
glia da’ fiioi ttaiì dal furor d’ Ercole da lui Bina Savorgnani moglie di S. Ecc. il Signor 
• In quella fuga il giovane Ti* Principe IÌ. Lodovico Rezzonlco Nipote di 
toncy il quale perciò diedi dal Poeta R<’ge/ N. S. tèlicemcnte regnante, e Sorella dell* 
Tenebrino 1’ innamorò dell’Aurora, dalla EccelicntilTìma Spolpa* 
quale rapito nel fijo cocchio le divenne ma* 

Tito. Viea perciò da Virg. Georg, i.v. 448. Germe ornar U fus fi vsnt*y 

ed En. 4. v.j8). detta 1* Aurora lafciare di Gbe i» Vaticani dox/e già yei^« , ojaiude 
buon ora il letto di Titone. A gran f gerènza la rùtee Janta 

Titbjui ctoceum linquens Aurora cubile • 

S. Ecc. il Sig D. Cefare Lambertini Pro*' 
’VtGiàdoaecennatTeLan&ertOte Mondo nìpiotc della t. m. di Benedetto XIV* che 

privatamente fi trattiene in Roma appH* 
Guido figliuolo di Lambertino nel t rpp. c^to agli Itudj Ecclefiaftici . 
fi» Pretore della Città di Reggio di Lem* 

bardia t tuttavia efifie nella Torre della (14') • • * • ^}* diffonde 

Chiefa di S. Croce della fudcieita Città un* Volte porte mifiìca JrairanzOi 

illulìre lapida che là di lui menzione. In* 

rii Hi Pretore di Faenza nell’ anno l'aid. Vedi la Sr. Cap. Vili pag. XVI, Il Poe* 
come fi ha daH’Aliduii * ed altri. Lam- ta per cfprì merli nubilmente finge con afi 
berto fratello del fuddetto Guido fu nel Lti probibìlìtà* che al gralfo di porco* e 
1226 Pretore di Verona* ed efpugnò il ca< lupo mifchiaircro le gentili Donne dvglì 
Bello della Fratta. Narra Francefeo FilcI* odori, 
tb , come fi ha dal Dolfi nelle fàmiglic 

nobili di Bologna alla fiimiglia Lamberti* Cm) Giovani toi* da nu ttfiè fu pre/a 

ni , che un certo Lamberto figliuolo di un Dal/r maietae traccia 

Conte Mondo venuto in Italia con Otton 

Magno Imperatore trafportalTe di Germa* Vedi la St. Cap. VII. pag. XII. 
nia in Bologna la fiimiglia l..'imbertini . 

I)’ altro Lamberto fiirfc Nipote del funno* (td) Fate di tanta rìtrofia t/endetta: 
minato » e Padre d’ altro Mondo fa onore* Butrv la JosHa la rapite ..... 

Aol menzione una pergamena del 1104 c* 

iifteiutf nell’ Archivio delle Monache di Allude qui il Poeta al rito d' alzar la 
Sant'Agnefe di quella Città. Spofa nell’ atto d’ etitrar le foglie della 

cafa dello Spofo * acciocché col piè non le 
Cp) Del tuo tardar xftdì Esatto la^narfi toccalfe . Vedi la St. Cap. Vili. pag. XVI» 

Nel 1491 fi» Egano di Guido d’Antonio (i?) Valor^ Garzon fui la pojate 
I.ambcrtmi tatto Viceré di Sicilia* dopo Su quejìe molli bianche lane e febiette , 
eifcrc fiato Governatore della Città di Sefi 

fa per il Re di Napoli. Lungo fora il de* Vedi la St. Cap. Vili. pag. XVII. 

I 1 ('•) 


Peleo figliuolo d* Kaco portatoli cogli altri 
Argonauti nella prima nave che fotcaife il 
mare* afa fpedizione del vello d’oro r’irt* 
vaghi di Teti» e I’ ebbe in moglie. I più 
la fanno figliuola di Nereo : Catullo nel 
carme de Piapt. Polvi <y IbeiUot la \-uol 
figliuola , o almen ceno diicendcnte di 
Neiuiio* in quel verfo 
^ Te ue Ibith tentàt puleberrìma fieptunine 
I autorità del quale è qui fiata feguita dal 
Poeta. 
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(i8) Cfir ii Tafo Ciprignd ha qui reeate , 

Siccome le mÌ|i;Iiori lane delle quali It 
fàccia comunemente ufo in Italia» fono 
quelle di Cipro > coti lìnee il Poeta» che 
Venere da Palò» Città della diletta fuaCi* 
prò» le abbia qui recate* 

(ip> Coiì in futia a Tuf^iiùo uè il /fiata 
Le Ja^^ia Ttuiaquil portanÌ9 in tw/ro 
L' éltr Jpfranze» ebe non fur il/dette, 

Tanaoull fu moqlicdiTarquinio Prifco» 
e conlìf^liò il marito a portarli a Roma» 
per ivi tentare la Tua fortuna > edimoflra* 
tiqli favorevoli t prodigi arcadutiqli per 
iiirada » vieppiù lo tncoraqqì in latti di* 
venne eqli non indi a molto Re di Ro* 
ma» e relTe per moli* anni l’impero con 
fomma lode. Vedati ii Libro primo di Li* 
rio » e la Storia Gap. V paq. IX > e le 
Annotazioni alla Storia n. i8* 

(ao') Poi itile Une il pii bel flcr rarre/te» 
Allo Spo/o «« rtgol pianto teffeot 

Vedi la St. Gap. V. pag. IX. 

(at) Che Iff^qi imporre 9 e nuovo oriìn iovev* 
Alle invitte etnrurle ii Quirino » 

O ebe dietro il Sahtn vinto traeva • 

Tarqninlo Prifco raddoppia di numero 
ciafcuiia delle Romane Centurie» e trìon* 
fò dei Sabini. Vedi Tito Livio Lib. 1.» e 
Dionitio AlicarnafTeo. 

(aa) Tii trattar lane /degnò Livia e lino 

Livia moglie d* Augnilo Donna dì gran 
fénno » t cui contigli giovarono molto al 
marito nell’ amminiftrazione dell’ Impero» 
come ne fanno fede gli amichi Scrittori t 
del rimanente vedi la St. Cap. V. pag. IX. 

(ai) che a Roma altera 

Ebbe ii porre il primo giogo il vanto. 

Scacciati i Re da' Romani » nelTuno go 
vernò folo la Repubblica » falvo fe pochi » 
che pluttollo per’ forza» ed autorità priva* 
ta la tiranneggiarono » non eccettuatone 
neppure Giulio Celare. Nel foto Atiguflo 
paltò legittimamente la fuprema autorità» 
e l’ impero per confenfo del Senato » ed ap* 
provazione degli altri ordini • ed in luì fu 
Aabilita quella Monarchia» che durò dipoi 
Ano alla totale eftìnzione dell’ Impero 
Romano. Leggati Dione al Lib. delle 
file Storie* 


(za) Il bel cojbtme ilmojhò la Diva 
Dal eerebro iivin nata com' era . 

Finfero i Poeti che Minerva nafeeffe 
dal capo di Giove adulta » cd armata > 
perciò dice il Poeta com'era • Luciano in* 
troduce Vulcano attonito del veder ufeire 
dalla tefta dì Giove da eflo fenduta d’ un 
colpo di feure una giovinetta armata » e 
fahellante in atto di combattere. Cotifer* 
mano quella opinione gli antichi menu* 
menti » e particolarmente la celebraiiflì* 
ma Patera Cofpiana » che fi conferva 
nell’ Inilituto > nella quale fi vede Miner- 
va ufctre dal capo di Giove armata di 
tutto punto. 

(a)) Gii l’empio grido dì Tì/eo i uJitutf 

E* notilTcma la favolofa guerra de’ Gì* 
ganci contro Giove per ifcacriarlo dai fuo 
regno » ed i monti fovrapofti i’ uno all* 
altro per poter più dapprcifo offenderlo» 
fra i quali Pelio monte della l'efTalia » 
ed Offa monte della Tracia . 

Trr /unt conati impouere Ptlio Ofam 
SeilìeeitatqueO/f/ronioJum involvere Olympnm» 
Virg. Geòrgie, i. v, aSi* 

(rO fluJo Vnlean /u la /atale ineule 
V elmo a Giewr afnttavay e le Jaette 
Temprate all' acque i injttnal palude. 

Vulcano figliuolo dì Giove » e dì Giu» 
none» fecondo Omero» fecondo altri del- 
la fola Giunone» inventore del ferro» e dell* 
arte di lavorarlo » perciò tenuto per Dio de* 
Fabri » aveva le tue fornaci nell' Ifola da 
lui detta Vulcania» ove in compagnia de* 
Ciclopi lavorava ì fulmini a Giove. 
dafi Servioal v. 62- deli’Egl. 4. » ed al v. 171* 
del Lib. 4* delle Georg, di Virgilio. 

(37) La /pezzata SictRa joggiogava 
Tifeo nel mezzo 9 che dal va/lo petto 
Fumo e /amme per Etna vomitava , 

Virgilio nel Lib. j. dell'En. r.4i4.»ed 
Ovidio nelle Mctam. Lib. XV. v. aSp. rac- 
contano » che la Sicilia anticamente fofTe 
un continente foto con l’ Italia » dalla qua- 
le Ki poi per la forza dei venti » e de’ tre- 
muoti divifa» e fiappofiofì il mare» ti fe- 
ce rangiillo Stretto Siciliano . Tratta a lun- 
go di quella opinione il Cluverìo nel pri- 
mo l.ibro della Sicilia antica» il quale per 
altro con l’autorità d’antichi Scrittori la 
difapprova . Ma preiTo al noAro Poeta è 
pret aiuta rautorità de’ poeti Virgilio» ed 
Ovidio » anzi pare che egli finga qui op* 
por* 
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portunamentC) che la Sicilia fbfle appun* 
to dall’ Italia fpezzata da Giove p«c fo^ 
](ioeuiie l'ilcoi perocché avendo ci^li op* 
prelTì I e fconfittì i Cibanti * il ibio Tifèo 
potè da lui fcampare» eternar pofcia nuo 
va (guerra s ma fulminato finalmente da 
Giove» come abbiam da Ovidio nelle Me* 
tamorioti » gli rovefeiò addolTo la Sicilia co» 
li che il monte Pelerò gli fchiaiciava la 
dcflra» Pachino la finiftra» Lilibco le gi« 
nocchia» c il capo il monte Etna, fàmo* 
fo per il Tuo vulcano » onde fingono i Poe* 
ti » chei'ifeo vomiti dalla bocca per 1' Et* 
na filmo» c Sanarne. Ovid. Metam. Lib, 
V. V. J 49 . 

Niriritr ille ^uidfm i pa^nstque rtfur^tre Jtenc s 
Dextr* ffi Aufonio mtitaf ejt /utieiU Priore s 
LitiM FdebyMf tìH i Li/fiigo erura premiuitiar t 
Degradar .Etna e*put: fuh quA njupiatu arraa/ 
BjediU t^mmJiHque fero twatJt ore Typbonu. 

(al) 0 U verfM muf< eoi coaori 
Voti fedenti mìT onds aga«i/>/va 

^ Aganippe celebratifltmo fonte della Boe> 
zia alte radici del monte Elicona » ibocca 
nel fiume Permeiro non molto lontano da 
Tebe > è notifCmo pei verG de' piG cele* 
bri Poeti antichi. 

(ap) O qa*i d* Oilmpìo rìtonur fole» 

Corco di polve » e gloria il diiictrore 
illla Spojo eòe ineoiuto gli correo . 

Acquiftava tanta gloria il Vincitore de* 
Giuochi Olimpici , che trionfante ^eva 
alla Patria ritorno carico di doni » e di 
giulive acclamazioni i onde è ben verìG- 
mìle » che la moglie fua » circondata da* 
congiunti» ed amici » tèllofa gli G fàcefTe 
incontro . 

(jo) Prendi intento ìe chini » onde U eoatasdo 
Dell' avito mogion tcco ei divide t 

Vedi la St. Gap. Vili. pag.XVlI. 

LA CENA 
Capitolo nono» 

(1) D 41 loqnear verjotile codenti 
Sparfonf intanto ai ricchi lari in giro 
Divine pivggie di jlil/oti unguenti » 

Vedi la St Gap. IX. pag. XIX. cXXL 

(a) Srgsox le tibie danzatrici > il canto 
Seguon gli organi idraa/ici » e pereote 
Le avide ereeeìne armoniofo incanto . 


Vedi la St Gap. IX. pag. XXI, 

(3) Spofot fuman le men/ei ormai le mote 
Ferree inciMna la notte ove dai lato 
Crirajivq/o riroji l'albo fi fenote-, 

Vedi fopra l’Annot. 7. al Gap. VIIT* 

(4) Di maealofo cedro y t£i*tarfato 
Terebinto lo tavola già fpUnie 

Sn i fuleri di aaroy e di ebore gemmato. 

Vedi la St. Gap. IX. pag. XVIII. 

(5) Fieni i fedi a liniera > ove f flenie 
Siio«Ì4 coltre juH' argenteo letto % 

Fi<iu> te prima il primo loco attende. 

Vedi la St. Gap. IX. pag. XIX. 

(5) Sogli Origìier di fulvo oro dipinti 
Seggon gli Amici di edera ^egaare 
Io braetia » e il collo ìneoronoti » e cinti • 

Vedi la Sr. Gap. IX. pag. xix. 

(7) Brotaw » lo vuole il Re» che al iefeo iaprrif» 
baeeo lo tuoi 

Del Re > che fi dicev a ancora Cofifole 
del Convito vedi la St. Gap. IX. pag. xix. 

(Z) Erro t gfptrìa » « f ottica ìoirujea ; 

Vini Greci e Spagnuoti tenuti in fommo 
pregio» ed avidamente ricercati nelle deli- 
cate meofe» conofciuti ancora dagli antichi 
come G Ita da Plin.o Lib. 14- Gap. 5 . e 7. 
che fa pure menzione con lode delle La» 
brufche della Siria» c d> Cipro. 

(y) Scendi y o Bromio Bimadre Bajfareo . 

Bronio. ( Bacco ) coli detto dal greco 
gfipMf fremere , prorompere in grida proprio 
dell' ubbriaco fecondo Cornuto de nat, IV or. 
Secondo Aurelio de Deor. eognom, da Aforeir 
tuonare » che allude ai tuoni die precedette- 
ro la fua prima nafeita . Imperciocché Se- 
mele ingannata da Giunone avendo con fo- 
verchia importunità impetrato da Giove > 
dal quale aveva concepito Bacco » che a lei 
venilie in quella forma ir>edeiima » nella 
quale fi molbava a Giunone i Oio^•e fe le 
fece vedere infra i tuoni » e i fulmini» dai 
quali Semole incenerita > ma Giove 

fi prefe cura del feto, ed elfrattolo imma- 
turo dal fen della madre lo uttt ad uno de* 
fuoi fèmori » dove lo maturò » e fra non 
0tolto lo diede alla luce . Ovidio nelle Metaou 
Lib. 
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j. th S5J. Vicn perciò Bacco detto Bi- De’ pcrforMiggi illuftr» della Famiglia 
«Mj/ir qoaiì nato da due Madri. Fambcrtini di qudKa nome fì è parlato 

Be^iireo . detto Racco da Baifara forra par- altrove « e lìiìgolarineiite lopra all' Aiuioc. 
ticolare di vdH proprie delle Baccanti dette 8. del Capii. 8. 
perciò BalTaiidi. Perito Sat. t. 

Er raptum vltulo aput «i/erere Juperho f i* /* Ne^ fp^zie 

» (y tync<m Mxiuif corymhti l** Mtnoiit Aiizm* ìhiuhhotzv 

lllultra quello luogo il fuo 5 coIiatle . B«/> Di jtu tzrt btUtzze è venti t t V onde 

Jzriiei I Bacebdg . (^uihvjdém videfur a (c»«re 

tkjiii t fua Lihcr PdUr unitturt dtmìfi ad Arianna figlioola di Miiioe Re di Creta ^ 
taivtt auam 'lòijcr/ Ba^rioi tKic<»r. (Quidam che innamoratali di Tcléo ligliuolo di Egeo 
a vul^ilHu t quaruM ftllibus Baccbec Juccingf Re d* Atene gli fu feorta (>cr fortire dal 
baatur . Laberinto , e tuggiafca foco lui li mife in 

viaggio verfo Atene » ma arrivati ali' Ifola 
C*oyQuaÌlchÌ 9 m 9 Tdent<^quatamhe/iaetritfca. di Naifo ivi la lafciòTefeo dormiente . Nel 

tempo che accortali del tradimento} •' era 
Chiù. Vino deir Ifola di Ciiio nel mare ahbandonara al più lìcro dolore « foprag* 
Egeo fra Samo > e Lesbo } decantato dagli giunfe Bacco • che ritornava dall' Indie trion* 
amichi Poeti . fame col numeroli^Tìmo corteggio delle Me* 

Ambiofia Etrufea . Troppo noti fono ì ge* nadì y e Satiri y e ritrovatala nel dolore an* 
nerolì vini della Tofeanay perchè occorra cora oltre modo bella > la fc* fua Setola > e 
qui parlarne. In fomma riputazione fono le donò col nome di J.:bera la ftcliata co- 
ltoti ancora prcifo gli antichi. Pliu. Lìb. 14. ronaGnolTìa. Ovtd. Fati. Lì^ $. 

Cap. 6> Tu mièi jnncla re/e, miti juntU votahtia fumer 

Nan tihl matatoe lù^ra nomen erre. 

Csi) A tt heefi ftéul Die i' launeot Sìntqve m* terum faciam montmeuta Cotona: t 

Vùltanui YtOfri qua» ddit y illa tibì . 

Intenderà qui forfè il Poeta Cupidine Di-na jant y gemmaiqut novtm trans/ormat in 
fratello d* Imeneo y perclic amenduc y fe* '^er/y 

condo r opinione di molti degli anticlù Anna per fiellat nane mìcat illa movem . 
Sctiiiori y erano figliuoli di Venere. VvdaC rilteifo Ovidio Mctom. 8. v. tfs. 

ed Ervid. IO. > e Catullo nel carme de Nuptiis 
(13^ Sparjo a te U muljo i fulle menfe : Arridi Pel. ir Tei. 

Vedi la Sr. Cap' IX. pag. xx e la ann^ C *7) B le CìeUJì oppone y e 1 / evn<o E^eo 
fazione 50. alla medcGma. Solo eeebee^iar p udiai Barre, ArìanHat 

Evoe Bienne Bimaire » evae Lire t 

(i 5} Ai voti I evoe Bromio , evoe Lire . 

Vicino a Naifo Ifola del mare K^eo nei* 
Eoer voce di giubilo ufata daUe fozze Bac* la quale ahbiam detto che fu abbandonata 
canti nelle Felle Orgicy nelle quali iniùria* Arianna y fono varie Ku^ctte che lì chiamano 
te> e commolfe correvano acclamando al le Oe/aii y perchè tutte iiiiìeme formano 
loro empio y e bugiardo Nume. Bacco vien quali un circolo. Le princi|>ali fono dodici 
qui detto Lieo da xóe /olvo cioè dallo feio* di numero . 

gliere e sbandire che fa col vino le trilte le ultime acclamazioni ha voluto for* 

cure y e gli ailannolì pcnlìerì . Ovidio fe alludere il Poeta al trionfo di Bacco e 

Cure /i>'git m«/rey <fÌ/NÌr«rfMr mero. d' Arianna y dei quale trionfo abbiamo un' 

Ed Orazio Epod. p. antica idea nel fainolo Carneo f^t-.-gjto dai 

Corjm y mettrmque Cafarit rertun juvat Buonaroii > e nel bailo rilievo dell' Admìrait' 

Diilei Ljao Juiuere. da di S. Barioii : tìccome di t<nta la favola 

di Arianna beNiiIìmi ntonumenti (ì fon ri* 
La Cipriauer Vergine tra poco trovati nello (cnperto Ercuiaiio riferiti nel 

a. Tomo delle Pitture di quella Città. 

Cyprìaner. Sopranome antico dcirEccel* 

lentitlìma Cafa Savorgnani continuato ad Sulle patere argentee t e le mirrine 

ufaitì lino al fedicelìmo fccolo • Con elfo K la rvnea tornita t e il colorito 
ama qui il Poeta di additare 1 ' EccelJeiitif* Almirr > e te af.iaie pfiree marine . 
lima Spola. 

Qui allude il Poeta al coltume antico 
(1 5) Madre JÌ4 di altri Mu»di,e di altri Ciudi, di cominciai la cena dai frutti del mare > 

e dai 
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e dai cibi faJfi, detra ancora V ^nticen». 
Vedi Ja Se. Cap IX. pag. xx. Delle Patere 
Mirrine vedi rannot. 5», alla Sr. Cap. IX. 

( ip> Deb ai primi HM il lix fi ra«;i , r il fife \ 
, e al /*-«/» rupiiia i fecondi 
t'accÌM più grato , < pin Japerbo iaoito , 

Vedi la St. Cap. IX. paj;. xx» 

(ao) quanto i« tana 

y annidate Ujilvato fendel'aria aprirà» 

Vedi la St. Cap. IX. pag. xxi. 

(11) CeJan Ì" Afia le mozza t e la Permana 
Superbia t e taccia il wratar MttcUo 
Le ingorde cene , e t opulenzia Ijpana . 

NotlfTima è T intemperanza degli Alla- 
ni ne' loro conviti , ne' quali vi il ricerca- 
va tutto ciò che potetfe foddisive 1’ appe- 
tito, ed il piacere. Il lutfo delle cene d’Aii- 
naro Re di Babilonia efleminatiilTmo uomo 
in compagnia di 150 diirolutidlinc Saltatri- 
ci è deferitto da Ateneo lib. ta. cap. 7., e 
dall' Alellandro nel lib. 5. cap. ai, de' Tuoi 
Geniali . Sardanapalo Re degli AlIIrii vicn 
propofto per efemplare di ftrana ingordigia > 
e d* uomo dedito a qualunque vizio . Sarila. 
napallut ille vitiit multo, ^itom Ipfo nomine 
de/oratior lo chiama Ciccione , e Giwcnale 
Sat. IO. V. j5a. 

Et venere , O* coenh , 6* plnmit Sardanapali . 
Della fnperbi^, e pompa Pertìana nelle 
cene vedali Rriironio de Rerno Feijarun 
Lib. 1. «7* 

Metello Pio che portatoli di mwo nelle 
Sp.-tgne fu riceuito con uiiivetfalc giubilo 
ed applaufo, invitato da Caio Urbino (^oe- 
Bore di quella Provincia a cena, vi fu trat- 
tato come dice Macrobio ultra RomanorLutf 
ac mortalliiim etiam morem . Vedali il Lib. j« 
Cap. li. de' luoi Saturnali . 

(za) ..... o chi le ei^.'ia 
L* ajvnnito Morfeo eoute/tdet e Itpa» 
Finfero gli antichi che Morfeo folfe mi- 
niUro del Ilio Sonno. Nella favola di Cei> 
ce , e d’ Alcione nc abbiamo una elegati- 
tifliina Jnmagirie lafciataci da Ovidio Mc- 
tanu Lib. 11. v. jij. 


IL TALAMO.' 


(O 




Capitolo decimo . 

Col tvrrlilv Ftfrmlaij le tat,ze aurate. 


Fotmia Città della Campania mariti- 


mi nelle vicinanze di Gaeta, fabbricala 
daLamo dìLaconia. Oraz. Lib. j.Od. x/* 
Aeii vetuAo nubUij ai homo 

AuQore ab ilio duri/ arJ^ljirw 
Qui FarmiaruM m^nia dicitur 
Ptiueepti Ò* ianantem Mariat 
Littoribut tenuife Ljrtm 
Late tyxannut. 

I luoghi montuofì intorno a ^icBa Cit- 
tà pruduceiaiio ottimi vini, Oraz. Lib. 1. 
0(L ZD* 

mea nee Eaterneo 
’temperoitt wtee , ncque Formiani 
Fveu/a coltei. 

(x) E tu t Spofét tCAmore opra lu'n dequa t 
Di quel lieto Faneiul t che ti preeof$e» 
Seguì la fave t che la via tiuj^gna. 

Vedi la St. Cap. X. pag. XXU. 

{.iì Amatuata t e da Ctédo alfin dtfeefe 

Amore inlìem con Venere Tua Miadre 
diceh poeticamente tener gratilfìmo foq- 
giorno in Ainatuma Città di Cipro C^cra 
a Ventre. Di Gnido vedi Icpra i’Annuta* 
zìone IO ai Capìt. 6 . 

(4) Feuere a V uopo , e qlì altri D.i verranno , 
Le cui Jemhìanze amiche al vivo impreffe 
Ve che al lalamo intorno intorno jlanno , 

Vedi la St. Cap. X. pag. XXII. 

(j) Senza il favor di quefì unqua non teffe 
Soavi nudi il eultor d' Hiicona t 

Cultor d' Elieoaa, Imeneo ad imitazio- 
ne di Catullo in nupt. Jul. 6 * Alaal. 

Collis 0 Hclieonii 
Cuitor , Uraniat genut . 

(5) E il fervtd’ Amator t* Erculea Zona 
In tua dijciorliet .... 

Vedi la St. Cap. X. pag. XXII . 

(7) Cb' ebbe il fglio (CAlcmcna , e del tonante 
Giove , . . . . 

Ercole dalle figlinole di Tcfpio d'Erc* 
Ovo Re degli .^teliteli generò cinquanta 
h^IiuoU delti Trjpiadi , quelli portatili con 
Jolao Nipote d’iircule nell' Lola dì .Sarde- 
gna vi tuiidaruiio molccCitià. Vedali Dio- 
doro Siculo Lib. $. Si numerano i lìglìuo- 
li d* Ercole lino a lettanta. Vedi la Sr. 
Cap. V. pag. iX allegazione g . 
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(I) V«ji vedi {ft ori^Her fra^rsntì , e f^revi 
De* jler» cbt fptffv in vnfel d* orù 

Del tnv V*g« gisrdin eo^B , e ritevi ì 

Sìn^oIire> ed unico in Aio i;cnere A i 
«1 deliziolìAtmo giardino del Palazzo Sa* 
vorgnaiù in uno de’ ptd abitati luoghi di 
Vinegia* 

(o*) Nen vedi il geninle emiro Tore > 

Cai cele in porre r e in pnru arcano tenie 
Xano/a roga > eendido Uxmro ì 

Vedi la $t. Cap. X. pag. XXXI . 

(to) .... ebe di/eioM 

Som g/i smmnnti » e le ftoU » emaiiì Spofe .* 

Vedi la St. Capi. X pag. XXI1> e Cap. 
V. pag. IX > e r Annotazione alla Storia 
num. 1 $. 

(il) E dai eorteji Amici or qtd tereolti , 

De /' narra ylauza fuor Is rornra /acr 
lUtbiJt t e il /eJeeuHin canto r* a/c^ri . 

Vedi U St. Cap. X. pag. XXll. 


(li) E r amaro FanrliJ» ebe mejh or g<arc> 
Sparga le noci » ehi ^ vanro a lui mòiejk i 

Vedi la St. Cap. X. pag. XXIII . 

(fj) C&c il Dìe di Cirro il cria di touri odono 

Dio iXi Circa Apolline. Vedali ropraTArt* 
notazione 7. Capii. 1 . 


Nelle favole» che mi fono occorfe da 
cfporre in quelle Annotazioni» non ho ri* 
leriic le varie opinioni de' Mitologi » i 
quali lì fa quanto licno tra loro difeordì» 
c nè pure mi fon prefo pienlìcrc di fé* 
guire fra quelle opinioni le piu probabili i 
ma foie di rifehiarare quelle » che lervi» 
vano al propoAto mio » il quale era di 
illuÀrare quelle PoeAc • 
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AL LETTORE. 


-Jjyf ha iati gli argomenti f e /* ordine eC "Poeti , Qaejfi e gli altri 
autori di quejio libro tifando le favole ^ e le forme di dire de' Gentili ^ e 
majpmamente quando o commendate anno le loro fa^i Deità % o i riti e 
eopumi antichi anno chiamati Jacri o fanti % protefano di aver feguito 
il linguaggio bensì t ma non la credenza di que' tempii perocché tutti fn* 
tono da veri Cattolici, Le anguJHe del tempo in che Ji é dovuta jare 
quejìa edizione t fuf no preffo te gli errori di fampa che vi troverai. 


Vidit D. Paullus Jofphus Scati Clericus Regularis SanSli PaulU t in 
Ecclejia Metropolitana Bononiee P cenitentiarius prò EminentJ/ìmo t 
Reverendijfmo Domino D. Vincentio Cardinali Malvetio Arcbic' 
pifeopo Bononiee » S, R. I. Principe , 


ÌMP RIMATUR. 
Inquiftor Cenerdis S. OJicii Bononitt, 


IN BOLOGNA 


Per Lelio dalla Volpe Impreflbre dell* Inftituto delle Science # 

MDCCLXII. 
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